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RISPOSTA 

DEL SIG PAOLO 

ANAPESTO 

ALL'AVVISO DEL SIG. ANTONIO 
QVIRINO, NOBILI VENETIANI, 
CIRCHI LA SCOMMVWJCA D E LLA SANTITÀ 
di Taf* P a o l o V. contro il Duce t e Senato di ycnetia. 

Vso antichifsimo nella noflra Repnblica,qua- 
do i Senatori lì radunano ne’ Pregadi,ò ne’Col* 
legij , ò ne i Confegli generali , di difcutere , Se 
con gran maturità trattare gli affari publici , sì 
per rifpetto della conferuatione della nollra li* 
berti, come per ben gouernareil Dominio, e 
mantenere il commertio , il quale per gran tepo c flato il mag- 
f iore affare. Se di più importanza alla Republica,che neflun’al 
tro negotio; con efTerlecito à ciafcuno per via d’Arringo, dire 
i Tuoi concetti, opporli l'vno all’altro con ciuile modeflia in 
quello che fi tratta , Se con vari) {enfi , e lottili interpetrationi 
narrare i fatti , fondare le fue ragioni , Se proponere quel che 
gli pare ragioneuolejacciò poi il retto de’ Configlieri informa- 
li della verità, conforme à quel detto: Contraria tutta fepoftt* 
magjs elucefcunt ; vengano à rifolutioni tali, che,& da lorottef- 
ii , e dal Mondo fìano giudicate vere, prudenti, e falutifere . Et 
per qoefteattioni offerirne per tante centinara d'anni la no- 
ftra Rcpublica è ripunta la più fauia, la più prudente , che fi* 
fiata mai al mondo, con l’approbatione di quello , eh’ è feguitO 
della grandezza, ricchezza , & profperità di ella . 

Qual'vfo, & flile cosi lodeuole, Se ragioneuole, fe foffe conti 
auato nelli negotij, che hoggi occorrono tra’ 1 Sommo Pontefi- 
ce, Se quella Serenifsima Rcpublica, fenza dubbio non fi fari* 
venuto à quello , che fiamo > perche non fi può negare d’encre 
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4 RISPOSTA ALL’AVVISO 

fiata chiufa Istrada à molti Senatori di poter moftrare tutto il 
contrario di quello, che s’hanno imaginato molti mal’ affetti 
verfo la poterti del Sommo Pontefice, de i Vefcoui, 8c dell'Or* 
dine (acro: i quali con oppressione della vera |noftr a liberti, 
fbprafatti dal numero delli fopradetti maraffetti , fotto prete- 
JÌo, che chi ha 11 erte tenutoli centrar io, forte riputato nemico 
della Patria, & diftruftore della libertà , perle minaccie anco 
di priuationc di Nobiltà, di perdere la robba,& la vita j fi fono 
ritirati, ramaricandofi, Se lagrimandoin fe ftefsi quello mòdo 
di procedere, con dubbio di non Colo perdere quanto fi hanno 
•c<juiftato, ma anco t'anima ; Se ciò per hauerfi formato quelli 
tali, concetti tanto falli nel loro intelletto, che la fomma pote- 
rti del Vicario di Chrifto, de’ Vcfcoui,& dell'Ordine facto,fia 
diftriRtrice della noftra giurifdittione, Se Dominio ; Se perciò 
fono venuti in tanto grand’odio, che nè Turchi, nc Heretici.ò 
altri nemici della noltra Religione l’hanno maggiore: Anzi da 
queft’odiò fonò in vn’amicitia ftrettifsima , & cóuerfarion tale 
con efsi, che da loro,& da molti Apoftati, Se facrilcghi piglia- 
no quelle male dottrine , & mali vfi, che fono Polite limili forti 
di gente andar feminado,per trauagliarc,& perturbare la no- 
ftra vera, Catholica, Aportolica,& Romana Religione. 

Da quelli fondamenti morto il Sig. Antonio Quirino. Sena- 
tore principalifsimo, ottenebrato il fuo intelletto da quella c» 
liginc , & habituata la fua volontà in quell’ odio, non folo ne i 
noftri Configli, nelli Collegij, Se ne i Pregadi, à lingua fciolta * 
tratta, Se contro l’autorità del Sommo Pontefice, & l’immuniti 
di tutto l’Ordine facro ; ma anco in fcritto ha voluto moftrarc 
quelli Puoi péficri, Se fotto colore di difèndere le ragioni della 
Republica,vuol perucrtirc gliordini,le buone cófuetudin.i,& 
in fomma il riuerente,& Catbolico procedere , che ta Re pubi; 
ha fatto per li tépi à dietro verfo la Religione , il Capo di efla^ 

Se l’Ordine facro, fotto il quale è nata, nodrita, augumctata,& ' 
prefer uata : come fi legge in quel fuo Auuifo delle ragioni det- 
JaSerenifsimaRepubl.di Venetia intorno alle difficoltà , che 
le fono promorte dalla Santità di Papa Paolo V. che molti. Se 
molti Senatori defiderofi della verità, & con affettuofa volótd 
di abbracciarla, non hauédo intefo il contrario, tirati dall*au- 
torità d’vn tato Senatore, Se dal fauore, che il noftro Serenifsi- 
aio Duce fà à detto Sig. Antonio, ,feguitato,& guardato da tati 
più i Senatori della medefima opinione , che è lui , vengono ad . 

. t 7. ‘ pdhe- 


DEL^IG/ ANTONIO QVPRIN©: 
atlherìrc à quella Tua Opinione, tiridofì dietro la maggior pai,- 
te del Popolo di quella Città, & Dominio; in tato, ohe per ca- ! 
parrai principio de i loro penfieri ,s’hàno fatto lecito di càr. 
cerare, badi re, metter taglie a Sacerdoti , & Religioft, pigliare 
la ròbba, s frutti dedicati al culto diuino,& in fofnmaleuar’in 
totto,& per tutto l’obedienza al Capo deda.Religione . . c 
• Confideràdo io, come buon Catholico,& vero amatore del- 
là li berta della noltraUepublica, in me Hello quelli difordini, 
Se quelle tenebre denfifsime à gl’occhi di noialtri Senatori, fo 
rio andato penfandó, pct l’obligo,che hòalla Patria mia>& co- 
me C'hriftiano, legato con quella virtù della charirà.con la qua 
Ife Chriflo Redentor nollro vuole , che fìatfio vniti , in che mo-, 
de potefsi fare apparire la verità; con il fplendore della qual», 
fi leuafTcro , & arìnichilalferb quelle tenebre , che ogni giorno 
s’ingroflano tantoché come ciechi caminando,cafcaremo nel 
profondo dell’abHfo : Et non potendo per li rifpetti , che ho 
detti, mi fon melfo à rifpondere in fcritto à detto Auuifo, {ot- 
to altro nome, per fuggire l’ingiullaelfecutione di sì ingioile, 
leggi, per sfogare con quello il dolore intcnfifsimo, che hò nel 
cuor mio, per il quale non quieto nè notte , nè giorno ; poiché 
vedo la Patria mia ricetto di tutti i trilli,fauorirei nemici del-*; 
la nollra vera Religione,& feparata dal Capo, dal quale végo- 
notutti gl’influfsi,& le gratie celefti;con fperanza, che la boti 
di Dio non habbia talmente leuati gl’occhi della fua gran mife 
ficordia da noi altri infelicifsimi , che non vi fia rimalìa qual- 
che fcintilla di lume, che mediante la gratia fua, potiamo libe- 
rarci da quella cecità: Se quando non mi fucceda, haurò alme- 
no lodi sfatto a me lleflb', & mi corifolarò con quei buoni ( chq 
ve ne fono) per potere, fe non in quello mòdo, almeno hell’al- 
trò, elfer téllimonio di quel tremédo calli go r che ha apparec- 
chiato il giullo giudicio di Dio à quelli , che come minillri dei 
demonio, hanno procurato d’empire l’Infernoi, E terrò il mc- 
delìmo modo, che ha tenuto il detto Sig. Antonio nello fc-riucy' 
re, ma diuerfo nel rifpondere, poiché lui afte rm andò molte C9 
fe in fado,& in iure, & io negando nell* vnojSc nell’ altro, mo* 
llrarò quanto fua Sig. Clarifsima , Se molti altri Scnatpri sin- 
gannano,& fono allucinati da faKì,& peruerfi Configlieli, ebe 

per la for mala vita fono odiofià Dio, ficai Mondo. ^ 

Se io hò bene intefo,& capito (Serenifsimo Prencipe,fic IHn-f 
s*®; SignOri)quelk> che fcriuc nel principio del fuo Auuifo 
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9? '"'RISPOSTA At-L"AVyrjO r 
Slg. Antonio Quirino, mi par che voglia dire, per tare attento 
l'auditore i quella fua fcrittura , d'hauer la latta, come inllrut-, 
te delti negorij partati tra la Santità delSommo Pontefice, & di 
voftra Serenità, per chiarire al Mondo, Se particolarmente alla 
fudditi di quell’ Almo Dominio, quanto fiano valide le ragio- 
ni della Republica, con le quali ha fatte quelle Leggi, & Parti,, 
per foftenere il Dominio temporale, de libero di erta, narrando 
la moderatone, Se l'oflequio con che fi è trattato con fua Santif 
ri, perii che alferifce per certo, che nertuna giuda caufa ha p®. 
tuto mouere il Sommo- Pótefice à fare tale refolutionc, che per 
«fiere cofe fatte cosi palefeméte in due principalifsime Città, 
quali Teatro del Mondo, non credo, che forte necelfario quàto. 
all fatto di allungarli . Circa poi le ragioni in iure, è cofa molto 
laudabile, & è obligato ogni buon Cittadino di proporle, e di- 
fenderle, quando fiano però fondate infondamenti ilabili,có* 
/forme al I us Diuino, Naturale, Canonico^ Ciuilc . Ma mi pa- 
re, chc’l Sig. Antonio fià paflàto più oltre, & è di far’ vn giudi-, 
fio dell* intétione di Sua Beatitudine, e de’ Tuoi Cófiglieri, che 
è proprio di Dio, fcrutatore de'cuori ; perche nè da parole, nò 
da fcritture può cauar’ il Sig. Antonio quello, che lui dice,*- che 
S. Santità,*: fuoi Cófiglieri afpirino ad vn'àlfoluta autorità, S( 
poteftà temporale fopra di noi : in modo, che ogn’ huomo può 
con quel lume, che gl’è donato da Dio, andar péfando à quelle 
cofe, che cócernono la fallite commune ; * Se fe quello forte ve- 
ro, non è dubbio nelfuno, che tutti vnitamente douremmo relì 
fiere, Se difendere la libertà noilra : Ma hauendo io villi i Bre- 
ni, che il Papaha mandati hortatorij alla Serenità del Duce, de 
i gniluftrifjimi Senatori,& intefo le parole, che Sua Beatitudi 
ne ha dette arti noftri Ambafciatori, non hò potuto fcorgerc in 
nefluna parte di efsi, che’l Sómo Pontefice habbia tal penfiero, 
i Secondo dette fcritture, due fono i fini, che fi leggono bauec 
morto la Santità di Paolo Quinto à fare le rifol utioni, che ha fot 
te contro di noi. 

Cl L\no di conferuare r 8c difendere Pimmunità Ecclefiaftica ; • 
Kahrodi leuar di. peccato noi altri , eflendo fotto la fua cura P» 
florale , per efler cafcati nel le cenfure , Se pene Ecclefiaftichc , 
Emanate da* Oacri Canon LA Conftitutioni A portoli che contro 
quelli, che offendono,* perturbano l'immunità, & libertà Ec- 
clefiartica , per metter mano (come fi dice ) in mefiem alienarn, 
fecondò, «he indetti Brcui fi aflcrifcc . Sono andato penfando 
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DEE SIG. ANTONIO XJV'IRFNO. 7 ; 
«fónde il Sig. Antonio habbia cauato , che Sua Beatitudine va- 
glia afpirare à vn’ afToluta poterti temporale fopra di noi , che 
per efier cofa nuoua , & intelletto molto {ingoiare > trouo che 
non viene da altro, fe non dalla credenza, che fua Signoria Cl* 
rifsima ha data i quei noftri Theologi, Se poco accorti fcritto- 
ri, che dicono non elTere al Mondo fé non vna poterti tempo- 
rale data da Dio immediatamente, alla quale ogni forte di per 
fona, fen za alcuna eccettionc , è fogge tta ; Se che detta poterti 
fia de’ Prencipi fecolari . 

Quella propofitione à me è nouifsima, come credo fia anco- 
ra à voi altri llluftrifsimi Signori ; poiché ertendo io vecchio, Se 
hauendo continuamente conuerfato nelli negotij publici, con 
la feorta per l’inanti , Se guida di mio Padre , & miei Zij, morti 
in decrepita fenerrà, mai hò intefo, che la Republ» nollra hab- 
bia hauuta tale opinione: E però dico, che apprefTo i noi è nuo 
ua. Et andando io con grandifsimo defìderio da alcuni huomi 
ni dotti ,5c pij à domandare di quella Propofìtione, mi rifpofe- 
-ro, che non è noua, ma ben rinouata da mali huomini,& nemi- 
ci della Religione, poiché per tante centinara d’anni era fiata 
(iepolta. Se condannata dal Sommo Pontefice Gionanni XII, 
Se dal Concilio Cóftantienfe, con gli Autori di efia,chc furono 
Mar (ilio da Padoua,Ochan,& poi Giouani Hus : i quai libri fo- 
no flati hoggi ritrouati da' noftri mali COnfiglieriA di pefo da 
«fsi hanno leuàta quella dottrina fcifmatica A heretica « 

Con quella occartone farò vna digrefsione ,pcr auuertire 
quanto fia nociuo. Se velenofo il non feruare quello,che i facri 
Canoni, i Sommi Pontefici, & i noftri Patriarchi hannoordina» 
to circa il bruciare ,& lenare affatto i libri condonati A dichia- 
rati heretici, pieni di veleno,& di pertilentifsime propofitioni, 
perche non fé ne fer uiriano aderto i nemici della Religione , Se 
per confeguenza anco noftri ; fe bene fi potria dire,che follerà 
venuti da paefì, doue fono heretici , che è incorrere nel mede- 
fimo errore. 

Hora dando li Sig. Antonio in quella credéza, non é maraui 
plia fe fua Signoria Clarifs. habbia fatto quefto giudicio , che 
ri Papa voglia afpirare i vna afToluta autorità temporale fopra 
di noi : fopra il quaLfbndamento è andato pervadendo à noi 
altri (che in quelle difficolti, Se fottigliezze non hauemo fatto 
Audio ) Se mcrto fuòri quelle voci, che noi non refillendo, per» 
deremo la noftra libertà. In unto che di venuto i quelle ope» 
* ’ raào^ 
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fanoni «K?pocoragioneuoli,& di {cadalo , come il Mondofaì 
giudicato, non folo per la difobcdienza , che fi continua verfo 
il Sommo Pontefice, ma per mal trattare i Religiofi, Se fcrui di 
Dio cón carceri , con efsilij,6c con altre violéze tanto ingioila- 
. mente , poiché fe follerò an co fudditi, non vi è legge, che dica 
fi pofsì'giullartiente fare. E però alianti ch’io rifpóda i^ueMo* 
che particolarmétc deduce il Sig. Antonio, è nece{fario,che in 
vniuerfale dica , che tal propofitione è heretica , come hò gii 
detto di fopra ; Se che la verità è , al Mondo eflere due porcili, 
▼na fpirituale,& l’altra temporale, la prima fuprema,&: imme- 
diata da Dio ; la feconda acquiflata permeai humani : Se però ^ 
quella fi paragona al Sole, quellaalla Luna : la prima all’ Oro, 

Ja feconda al Piombo j Se tottauolta, che la poteftd temporate 
non è fubordinata alla fpirituale , come deue , non è legitima* 
*ión è ragioneuote,& in efia non fi contiene^ioncllà . Et ancora 
che io potefsi prouare quella verità dalli antichi gouerni , co» 
me de gli Afsiri , de’ Medi, Greci, & Romani, i) principio dei 
quali non fù legitimo, ne ragioneuole, ma tirànico, Se per for- 
4 a; niéredimeno mi voglio rellringere al principio della no- 
ftra Repub. la quale come nouifsima,rifpertoà quelle antiche 
non hebbe mài tal péfiero, ne gli pafsò per la mente,& fe alcu- 
no haueffe feminato tal dottrina , l’haucria ellerminato di ter- 
ra j Se luogo ; perche dopò che i noftri antichi abbracciarono 
I’Euangelio,& fi lafciaronò goucrnare da i loro Vefcoui, & {fai 
Capo della Chiefa, il Sommo Pótefice, con queH’obcdiéza,che 
fi conueniua, fi conferirono fempre Catholici , & fedelifsimi 
Chriftiani :& perciò nel fuggire la furia de’ Barbari nelle -La- 
* gune, non hebbero altra feorta , nè chi gli delfe ordine del goj 
«terno, fe non i fuoi Vefcoui, à’quali obediuano, haucdoquel-, 
li la potellà fpiritualej&: anco la téporale, circa il deciderà i lo 
fro lirigijyflfc affari, come itv molte Hilloniefi legge, e particolare 
mente che nel 580. fù rifoluto in vna^inodo Patriarchale, Pre» 
Sdente Elia Patriarca 2 6. d’Aquileia, con l’autorità di Pelagio 
Secondo SómoPonteficeV per Wcire dallà tiranude de i Longo- 
bardi yfotìfe lecito ahi Vefcoui di quéi eótor rii transfer irficoo 
i loro popoli nell’ Mole di quelle Lagone, per .poter quiui coi* 

‘ più libertij& ficurez za pattar la loro vira . ILcElia-Pamarca fi 
trà&ferfà Grado ; il V e forno d 1 Padòua , riotrii tsataA Iber goi à 
Malamòcco, Pietro Vefcouo d’Altinó.à l’Ifola di fTorcello,il Ve. 
fcouo diCoacordù àCaorJi > Viademio Vcfcouo di Cenedaà 
•■oiiii lido- 
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DEt StG. ANTONIO CLVlTUNO: 
ILidófliaggiore ; Se nel 5 84. per configlio, & autorità d’Elia Pa-’ 
triarca, & di detti Vefcoui furono eletti nel gouemo ciuile d e 
ci Tribuni. Reftò in terra ferma la Città di Oderi.0 , la quale 
per feguitarle parti de gli Imperatori Conftatinopolitnni , nó 
fi curò transferirfi alle Lagune, ma nel * 8. Rotario Rè de Ló- 
gobardi la defolò, & il Vefcouo di effa , chiamato Magno , cor» 
tutto il popolo, fi riduffe ancor lui nelle Lagune. & con l’auto- 
rità, e confenfo di SeuerinoSómo Pontefice, e di Heradio Im- 
peratore il detto Vefcouo edificò vna Città , & la chiamò He- 
radia, come il Biondo , Hiftorico di quei tempi molto celebre, 
con quelle formali parole ne fà mentione . 

Decimo quarto ab inde anno cum Rothariue Longobardorum Rjcx 
Opitergium Ciuitatem.diruiffet ,cius Ctuitatie Eptfcopus , nomine 
Magane, ad (lagna confugiens, confienfiu,& auttontate Scaccini Pon- 
tifici e Romani , ac Heracìtj Imperatorie, Ciana, em condtdu, qua ab 
ipfio Imperatore , Hereclea efl appellata . 

Nell’anno 597-fecondo quel che fcriue Pietro Giuftiniano no- 
ftroGentil’huomo nella fua hiftoria , e fecondo il Sabellico E- 
nead.8.1ib.7. fò nel 700. mutato gouemo. Se da'Confoli.e Tri- 
buni fatto vn Duce à perfuafione di Chriltoforo Patriarca di 
Grado. 

sAderat ( dice il Sabellico) publico Confilio Cbriflophorue Graden, 
jSntìfles, virin renette, &gr aiutate morum, & ma fanttitatc ve- 
nerabilte; ie cum mhil obfcurè appareret , nonum regimen ab Jnfiula- 
me de fiderari, in bunc modumdicitur prò conclone effatue. uiu na 
p rouidentia factum arbitror , viri V eneti , vt cum duplex fu patria 
omnibus tributa, temporalia hac , quam in terrie babentue , pe enmt 
altera, ac fiemper duratura : in hac quarenda firn vobis Tufi or , 
Dux datue, in tlla retinenda Confiliariue . 

Pietro Giuftiniano dice, che creato il primo Duce .chiamato 
Paolo Anafefto, furono mandati tre Ambafciatori al fommo 
Pontefice Romano pej la confirmarione dell’elettione,& nomi 
jia Pietro Candiano, Michele Partici patio, e .Teodofio Ipato . 1 

Mtffiq ; fiunt Jlatim Ifiomam ad Deodatum Pontifiietn Legati Te- 
' trae Candianue, Michael Participatiue, & Theodofiue fpatue, vtin - 
fiittiendi , eligendiq; Ducie , Pontifex Apofiolica auQontateiue re- 
ttene perpetuo confirmaret . t ^ ‘ 

Da quelle hiftorie , & operationi fatte dalli noftri antichi lì 
feorge , che efsi non hebbero mai tali opinioni , ma fecondo 11 
verità riconobbero la fuprema potefti nel Pontefice Romano* 
J b — ne J 
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ne i loro Patriarchi, c Vefcoui,come Chriftoforo Patriarci 
Gradcnfe diuidc in quelle parole, due efler le patrie, vna tem», 
potale j e l'altra eterna:deU’eterna elfer lui Pallore, e Duce, del 
la temporale Configliere. Dimodoché quando la Saltiti di 
Papa Paolo V. ha cflortato il noftro Serenifsimo Duce, & glllh 
Urtlrifsimi Senatori a riuocare quelle. Parti tanto pregiuditiali 
alla libertà Ecclefiallica, Se confegnare lepfone Ecclefialliche 
al Tuo foro, l’ha fatto cò quella fuprema poteftà fpirituale, che 
immediatamente ha data Cimilo à Pietro , Se a’fuoi Succedo» 
$« !a quale tanto è lontano, che voglia leuare,& annichilare la 
poterti temporale, che con erta lì preferua , e mantiene , coma 
perle fopradette hillorie volita Serenità , Se voi Illullrifs. SS. 
potete confiderare il modo , che hanno tenuto i nollri antichi 
per fondare la loro libertà, & come di mano in mano fi è augi* 
mentata , eflendo (lata congionta , Se obedicntifsima à quella 
fanta Sede, Scarti fommi pontefici, e quando per qualche inte- 
rerte fi fono difeoftati da erta, in che precipitile miferie fi era- 
no ridotti'. Concludendo dùque che eflendo la propofitione, e 
fondamento del Sig. Antonio falfo, tutto, quello.che fopra erto 
edifica nella.fuafcrittura, farà nullQiC diitxelfuiu fosfi(len*a„d 
Efebenelaprotcllache fua Signoria ha fatta inanzi al Sigi, 
Diodi non hauer altra mira che quella del publico bene,& di 
non volerli dilungare puuto dalla Cattolica Religione di Sàta 
Chiefa, apprerto di me non era necelTaria,come anco nè di vo- 
ftea Serenitd,e di voi UluftrifsimLSignori;tuttauiacome Con- 
fenatorfe, 5< amatore del fuobppeani fariaparfo,chcquado fi 
menzione. di la tita Chiefa, vi ha.ue(fe>aggi unto Apollolica Roi 
mayaipe.rche conuerfundo fua Signoria Clarifsiuu cpn perli- 
ne affai fofpette , il nominar foto Chiefa Cattolica , porta foco 
gran fofpettioncvpche-anco-gli heretici dicono di edere nella 
Chiefa Cattolica, la quàledefcriuonoa Iormódo,& con errori 
fila vogliono ùiuifibile ; fenza capo vilibi le ,ò alcuni vogliono 
che quello capo yifi.hrtc fia.fotto ijCopcilio gcncrale;rutteav 
fehcretiche, A: erronee; la onde per lcuare ogni fofpptto, e ca 
minare per Ja via.commune, cQ*qc fanno tutti i fedeji,ehuoni 
cattolici, in quelli. ffimpi mafsinìe così miferahili, è necelfario 
aggiungerci Apollolica, & Romana. , 

~ Nel rifponderpoiàquellochefuaSiguoria Clarifsima feri- 
ne, lì feorgerà fe fia così ben informata di quelli trattati, e ne- 
gotijdnmodo che poÌTa dije veridicamente effer la puca,e fiiy. 
cera verità . ‘ Leggcm. 
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* ‘Leggendo, &ofleruando la fcritrui'a del Sig. Antonio cmk 

Credenza di trouar proue fnfficienri/econdo clic fna Signoria 
Clarifsima nel principio di detta fua opera ,pmerte , in effetto 
non nc ho potuto cauar’ altro, fc non che {'anioni della Repu- 
blica circa le leggi fatte contro l’immunità Ecclefiadica , Se la 
earcerationc delli due Ecclefiaftici, fiano per confuetudini in- 
uecchiate dal principio della Republica fino à hoggi , conue* 
nienze di buon gouerno,conferuatione,& auguméto alle per- 
fone laiche, & findicamenti alle anioni del Romano Pòtefice , 
Se dell’ordine Ecclefiaftico circa la diftributionc delli beni Ec 
clefiaftici, & i frutti di efsi: tutte anioni, e propofte Colite fai fi 
da heretici, e nemici della Religione , in dir male della Corte 
di Roma, biafmare,& interpretare à mal Cenfo l’operationi dc 
Miniftri , Se huominijxheafsiftonoal gouernodi queft’ordine 
Hierarchico , Se finalmente deprezzare , Se annichilare i facri 
Canoni, le conftitutioni Apoftoliche,letraditioni Ecclofiafti- 
che,la dottrina de’Sati Padri, la comune opinione de’Dottori* 
& il comune confenfo di tutti i Popoli Cartolici, e particolare 
mente della hoftra Republica, mentre che con AmbaCciatorifi 
è ritrouata alle definitiom de’Concilij , Se vltimamenre nel fae 
ero Concilio di Trento , Se in ogni principio d i ha 

per mezzo de’fuoi; Senatori refà^uc!ìaobedienza , e moftràta 
quella ofleruanza, che cdnuiene a Vicario di Chrifto , al Sud* 
cefTore di San Pietro, al'Pontefice Romano , fecondo la laudà- 
bile confuetudine , cominciata dal principio della nollrà Re- 
publica, come fono Coliti di fare glTmperatOri,& tutti gli altri 
Rè, e Prencipi Cattolici. 

Entra il Sig. Antonio a narrare le differenze , chefono tra il 
Papa, e la Repub!ica,& per la prima dice *<fhe jhua Santità vor- 
rebbe che le perfone Ecclefiaftichc,delinqueht!iper qual Cortè 
di delitto fi fia , non folTero corrette da i Magiftrati , e Confi- 
glicri della Republica. * 

• Da quefto modo di parlare fi fcorge, che a) Sig. Antonio pa- 
re coCa nuoua, e mala , che fua Santità voglia prohibire, che li 
miniftri fecolari non caftighinoli Ecclefiaftici’, irta aggiunge 
«li più , che non v6le fi caftighino . 

- Nonèil PapaVéhe prohibrfceài laici di noirhauer adintro 
metterfi nelle perfone Ecclefiaftiche,mà Iddio, il quale ha ftfpà 
fatoqueft’ordirie dal giuditio fecolare,come fi ^pua nella fcrit- 
tura, ne i facri Canoni, nelle ordinationi dc'Cdcilij, nelle coni 
“ ‘ " B a ftitu- 
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(lirutioni Pontificie, Se per l’olferuanza perpetua in tutti i Re- 
gni, in tutte le Prouincic,& Città Cattoliche. Per prouareib 
fuo detto il Sig. Antonio,afl*erifcc * che per immemorabile cò-* 
fuetudineilfupremo Confeglio di Diece ha Tempre caligato 
nelli delitti enormi le perfone Hcclefiaftiche. * 

Se noiriuoltaremolinoilri Archiuij , non fi trouarà che U 
Republica habbia hauuta mai tal pretenfione;& fé per il buon 
gouer no, e pacifico viuere alle voltefièmefiomanoalli cafti- 
ghi delle fopradette perfone, è fiato per priuilegio de i fonimi 
Pontefici, con conditioni però molto moderate , acciò che per 
euitare vn’errorc,non fi cafcafTe nell'altro: che in quefte efiècu 
tioni di giullitia v’intraueniiTero huomini Ecclefiafiici,come fi 
può vedere nelli Breui indrizzati al nofiro Reuerédifsiino Pa- 
triarca, che con l’afsifienza fua, ò del fuo Vicario fi veniife à le 
gitimare il giuditio. Se nò in ogni luogo, & per ogni delitto,nè 
in ogni grado di perfone: in modo che più prefto li noftri mini 
Uri, e Confegli fono fiati elfecutori,& operatori di quato han- 
no rifoluto, «Scordi nato i Superiori Ecclefiafiici,e non giudici, 
£tnonè cofa degna di vn tanto Senato, d huomini di tanta 
prudenza ammetter quelle rifpofie, che vanno à torno d’huo- 
mim intcrrcflati, che fi voglionoferuire di quel che hanno ftiw 
diato più per vendetta, che per dirla verità, aflerédo che quei 
Priuilegij de'Pontifici fono ftateap,pbationi,e nóconcefsioni. 

Se quelli difcorfi,e quelli negotij nò palTalfero le nollre ftan 
ze, doue fi fanno i Pregadi,ò la lala del gran Confeglio, certo fi 
potria andar dilsimulando d'intender quelle incttie; ma andi 
do per tuttofi Mondo, auantfà tante .Vniucrfiti,& Collegi j di 
huqmini dottifsimi , e pratichi ne gli affari del mondo , fono 
occafioni di riderli di noi, che nò rimediamo, ò di tenerci per 
huomini ingiufii , Se vfurpatori dell'altrui potefià. 

Se la Republica ha tal 1 autorità, non ha bifogno d approba T 
tione ne dal foinmo Pontefice, nè da nefiun'altro; fc fi è feruita 
de i priuilegij, fono dunque concefsioni,& non approbationi. 
Et per prouare che’l Sig. Antonio s’inganna, allegàdo il folitO| 
per immemorabile cpnlfuetudine , m e venuto alle mani in vn 
Brcue di Papa Gregorio xij. fel.mem. nofiro Cittadino,& pri- 
ma nofiro Vefcouo, indrizzato a Vito Velcouodi Pola , doue 
dice il fommo Pontefice. 

*4d andiate i am nojtram feruenit , quodnonnulli malcfaflores re. 
f erti in fjnttt^ s Catellon. Diate fu t f rofter corum dchffa J odoriti « 
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ia, & alia enormi a culmina, & exieffus, qui bus pub lui diffamanti * 
carceri bus, Diletti Filtj Micbaelis Steno, Dhcìs renet iarum , mane i 
pati funt: & licet ipfi habitus, & tonfuras clericalesant equam cape - 
tentar minimi detuhffenf, ne tamen in forofeculari fuper pramifsis 
•pia tufi iti £ contra ipfos procedatur,fe clericosfore ajferunt : propter 
quodidcm Dhx malefattores ipfos ( prout inflitta exigit ) obreueren- 
tiam ordini s clericale, condemnart, ac pun te d fluht. Nos igitur qui 
Utili tiam vbiq; inuiolabUtter ciipimus obferuari, ac dehtta, camma 
& exceff hs qualibet abborremus, ne luftitia circa pramiffa, in pratu* 
dicium Reipubhcx valeat retardari , fraterni tati tua , &c. 

Dalla qual Bolla poflonachiarirfi,fe li Superiori Ecclefiafti» 
ci, Se principalmente il capo della Chiefa vuole, che fiano calli 
gatii delitti, e che non habbiano da aiutarli, nè giouarli quei 
priuilegij,che per riuerenza di tanto ordine fono (lati co n cef- 
fi da Dio, tutto contrario à quello che jlSig. Antonio nel fuo 
Auuifo dice contro l’honore del capo della Chriftianiti, e de I 
Miniftri Sacri . Secondo, fi deue confiderare con quanto partì 
colare affetto i fommi Pontefici hano hauuto l’occhio alla con- 
feruatione, Se al ben viuere della noftra Republica,à confufio- 
ne di quelli, che afierifeono che fotto colore di conferuare la li 
berrà Ecclefiaftica ci vogliono togliere la libertà noftra. 

Dou'è dunque la confuetudine immemorabile ? doue fi mo- 
ftra,che li noftri antichi habbino hauuta quefta prctenfione di 
voler correggere^ caftigare li EcclefiafticiPDoue fi proua,che 
nelli più atroci delitti habbiano inditferenteméte caftigato le 
perfone Ecclefiaftiche ? Ecco il teftimonio d’vn fommo Ponte- 
fice, d’vn noftro Ctttadinojl quale fa mentione dell’ofTeruan- 
za, e rifpctto, che* noftri Duci anticamente moftrauano à que- 
fto Ordine Ecclefiafticoj Se fe bene erano pigliati in habito fe- 
colare, e polli nelle carceri noftre, tuttauia ( dice il Pontefice) 
che quel Duce Michele Steno fapendo,che quelli detenuti era- 
ro d:l foro Ecclefiaftico , li i imeffe al loro Superiore, il quale» 
non perche i dclirti rimanelfero impuniti, & non caftigati,co- 
me V. S. Clarjfsima, Sig. Antonio ( nó fenza nota di calunnia) 
afterifee nel fuo Auuifo, ma per feruare i Canoni, per mettere 
in elfecutione-rordinationi facre, il buon Pontefice cornette la 
caufaad vna perfona Ecclefiaftica, à vn Vefcouo,che,via i uni- 
tigli callighi, iuxta canonicas fanftiones. Per quefti atti perfe 
dunque la libèrti la Republica ? per quello , dal fuo principio 
$a i Gregorio xij.( che fu nel 1^07. ìnoa fu Ubera? Per Hchq 
~ ' fipol&H 
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fi poiffonò chiarire, Serenifsimo Preti ciperi: iHuftrifsimi Sigrì» 
ri, che fola Santità di Papa Paolo V. sómo Pontefice ha doman' 
dato che fi rimetta no al Tuo Nuntio, e fuoi Miniftri, i Chierici* 
detenuti hoggi in carcere, è domanda giufta, domanda che gli 
altri fuoi'Antecefibrirhan fatta, come nei noftri ArcMui} ft- 
poilbno vedere tati Breui , & altre fcritture fopratali negotij, 
& à me daria l’animo di moftrarli . Ma per ragionare con voi* 
Serenifsimo Prencipe di tanta efperienza,e dottrinai alianti' 
à tanti Uluftrifsimi Senatori, i quali io fono ficuro che non vo- 1 
gliono cercare fe non la verità , folo ho volato metterle auanti 
quello Breued’vn noftro Cittadino^ d’vno ch’c llato Vefcóuo 
noftro ^ha gouernato particolarmente quello popolo , que* 
Ila Città, e quella Diocefi . All'incontro in cambio di prouare 
fe la Republica hà poteftà fopra l’ordine facro , fi allunga di e- 
faggerare la bruttezza de i delitti delli carcerati, delle conue-* 
nienze chepoitbno sforzare à caligarli : tutte cofeda mouere 
i loroSuperiori à farli dare il domito calligo con quella feueri 
ti, che cóporta il pacifico viuerc del publico,& la licurezza d© 
gli otfefi-.Ma non per quello fi proua,che vollra Serenità, e que 
Si llluftrifs.Signori habbi no poteftà fopra tali perfone, poiché 
è diilinto foro, diftinta giurifdittione,fuperiore,c regolatrice 
della poteftà temporale ; che altrimenti intendendo , fi verria 
con gride ignominia della nóftra Sercnifsima Republica, e di 
noi altri tutti à voler adherire à quell’ heretica , e falfa oplnio 
ne già da me di fopra deferitta , e condennata . 

*■ Hora dunque voftra Serenità, &: voi llluftrifsimi Signori, & 
tutto il mondo giudichi, fe il Pontefice , come Pallore vigilane 
tifsimo, conforme all’vffitio fuo, ne habbia Sragione moniti, 
clfortati a lcuarci dalle maledittioni*, che lìamo incorfi , pet? 
Incttcr mino alle perfone Ecdefiaftiche , alquanto mala cofa 
fia Ilare pcrfeueratefche meglio faria dir’oftinato) à non pen* 
fare di correggere gli errori commcfsi, e domàdare humilmèit 
toperdorio , acciò Iddio benedetto con la fua mifericordia 11 
degni placar l’ira fua,c rimetter quella vedetta, che portafeco 
il difprezzo delle cènfure,il difobédire al Vicario di Chrifto,e 
Maltrattare i Sacerdoti,© fumi di S. D. Maeftà, tanto più che il 
Sig. Antonio non porta col fero dire nertùna forte di ragione^ 
thè ne polfa fcofare di nonefier’ incorfi nellcpene de’facri Ca 
noni ; anzi non dice fe non canfeguenze aliai ingiuriofp alla 
Maeftà del fojnmo Pontefice, & olfenfiue alla buonamente di 

Sua 
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$»ia Santità, aderendo, * ch’egli pretenda Sfaccia contro ragia? 
ne, mentre fi caligano gli federati, che fqtto habito Chierica* 
le vogliono faluarela loro empietà . * (^fte/otiocofemale 
intefo; perche Sua Beatitudine non fi lamenta ,che i federati, 
fvauo caligati, ma che vogliano cailigarli quel li, che non-yi 
no autorità:; non protegge Sua Santità firmi forte di gente» m*, 
difende* ^protegge J’autoricà Ecclefiaftica, alla q.ualefi,fà in- 
giuria, col volerli toglierei vfurpare quello, ch’è fuo. Il rac- 
contare le feeleratezze de i carcerati poifono operare à guifa 
d’vn Procurator fifeaie *ad indurre il fuo Giudice competen- 
te àicafii^trl j , maiacin prouà , che’l Prcncipe laico polla intro* 
metterli à caftigare, & procedete contro- quel li, che non ci ha-* 
B0 autorità . Di modo, che nè per quercia di parte, nè pcr.in- 
quilicione, nò ia iielTun’altromodo iMiniftri della noftraRe^ 
pubi, poffono, nè deuono procedere contro dette -pedone . 

-, Et mi pare, che audacemente dica il Signor’Antonio, * che’l 
Pontefice voglia contendere con laRepubl. * perche con più 
verità fi può dire, che troppo arditamente la Rcpubl. voglia 
contendere con Sua Santità, volédqfi vfurpare la fua giurifdit- 
tione ; jk quello è q-uello,che hà mollo Sua Beatit. à riprender- 
ci, &: procedere contro dinoi, & non quello, che per modo di 
credere, dice il Signor* Antonio , ? che fia fiato per-fu^gelliont 
dàltri, ò per mala infbrmatione ; f perche quanto piu i delitti 
fono enormi , & graui., tanto piùSua Beatitudine vuole, che fi 
(allighino, ma dalli Giudici fuoiproprij , contro i qualril-Sig, 

' Antoniodice tanto,iugiuriaudoli,òche non fianoatti di far la 
giufiitia,òche vogliono. tener mano al mal fare : cofa alienti^» 
ma , & alforda di pcnfa/la contta-la {Inceriti , &c integrità de i 
Miniltri di quellaSantaSede . 

Et non è dubbio nclfuno, che quefteaofireingiufteprcten* 
(ioni potrebbono fouuertire il noftrogouerno,& il pacifico vi- • 
nere de’ nollri fudditi , che non contenendoci ne’ proprij ter- 
mini con voler’ vfurpare l’aUrui , ne puòiefTere fe non caufa di 
perturbationi ,le quali fatte da noi ingiurtamente (dicendolo 
££»n gran dolore) non fi può fe non dubitare, che Iddio protett 
tore, & d.fenfore del giufto , ci habbia à mandare vn gran ca* 
ftigo, tauro più, che con tempo debito, & con maturità per fpa 
tio di fette meli S. Santità ha trattenuto di venire à quelli ter- 
mini contro di noi, hauendo in tanto afcoltato benignamente 
li due aofiri Ainbafciatofijcoa efiortatioui fatteli à voce, e con 
* . . " . ' 3reui 
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Brcui dal fuo Nuntio i V.S.&Ì voi altri llludrifsimi Signor!,’ 
Se vfata la virtù della longanimità, oi hi afpettato , perche do- 
uefsimo<come cóuienc) rimettere i fopradetti Chierici al Nù- 
tiodi Stri Beatiti come domandaua , conforme à quello , che fi. 
deué,& hanno fiuto i nodri maggiori con altri Sómi Pontefici, 
com’hòmoftràto di (opra, e quello è il proprio di ridurci à qU 
la llrada , che ci chiama la ragione , Se l’obligo di conferuarci- 
in pace, vtile à noi ftefsi, all’Italia, Se tutta la Chriftianità. Ee 
per còferuatione della Religione , leuare il pericolo de' difeó- 
ci, Se commouimenti, Se di mandar via , & difcaccìare da que- 
lla Città gl'innouatori di male opinioni , i fouuerfori de' buo- 
ni codumi,& del viuer Chriftiano. -o:<{ ! 

Tutto quello, che’l Sig. Antonio dice di quei carcerati, * ché 
in efsi non vi era altro di buono* che l’habito, Se il nome di Ec- 
clefiadico ;*può operare più preda, &feuera giuditia contro, 
loro ; ma non può dare quell’autorità , che conuiene fopra ciò 
alla Repub. non eflendone capacc.Nè alcuno poteua veridica- 
mente, nè giudaméte affermare àS. S. le ragioni della Rcpubl* 
poi che non ne hà ne/Tuna ; Se l’autorità , che noi douemo rico* 
nofeere da Dio, non è queda, che il Papa con ogni fuprema, Se 
pienezza di potedà hà (opra gli Ecdefiadici, hauédo la noftra 
Repub. detta autorità temporale, ma però fubordinata, Se re- 
golata dalla fopradetta autorità (pirituale, che rifiede có ogni 
pienezza nel Romano Pontefice : In tanto, che nè confuetudi- 
ne, nè vfo, ma più predo abufo , può dare autorità à’ Prencipi 
feco!ari,& particolarmétealla nodra Repub. di cadigare per- 
itone Ecclefiadiche,fe bene hò modrato di fopra non elferci tal 
confuetudine. Et quando altri nodri AntecefTori hanno volu- 
to tentare quello, che hoggi tentiamo noi, i Sommi Pontefici fi 
fono lamétati. Se con minaccie hanno operato, che fi defida <& 
quedo modo di procedere, come la fel. mem. di Papa Eugenio 
Quarto in vi Breue , che fcriue alla bo. mem. di Francefco Fo- 
(cari, in quel tempo Duce, dopò hauer lodato la grandezza, la 
nobiltà , Se la ricchezza dcllanolèra Patria ; vdite con che pa- 
role riprende il procedere , che fi faceua contro 1 immuniti 
Ecclèfiadica . ;V'‘ 

Qut omn udènti Dui funt maxima, & /iugularla , & ab eo debit 
recognnfci ; fed ( inulti dicimus ) cum ipfa tua Ciuitas ijs , & alijsi n- 
nu/ttcns bonis abnndet , & cum pruden:cr,& icjlè regatur tn c£teris t 
m ma re maximai qua conferme honorem Dai, &falutcm anima - 
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r*é,mir abilitar deficit , in conferuandavidclicet Ecctefidfl. bbe::ate. 

La qual non confi fte , come dice il Sig. Antonio , in dite oc- 
eflione di delinquere, di far peccati, Se fccleraggini ; ma di fH 
re fotto le cenfure, & ordinationi de’ fnoi Superiori , ordii uri 
da Dio per reggere, ficgouernare fecondo le ordinationi dei 
facri Canoni,*: Conftitutioni Apoftolichc; perche con l’inrer- 
pretarfc la liberti* fecondo il fenfo del Sig. Antonio , fi potria 
dire ancor dimoi.che penfando tanto àconferuare la n offra, lw 
berti, fia, perche fi porta viuere licentiofaraente r fenza leggi». 
&fen7a ordine : hor fe la noftra liberti non opera ,che i rrilti 
non fianocaffigati, nè manco ciò fi può dire della libertà Ec£ 
defiaftica. ; "■t >' 

Et gii, Sig. Antonio, fe V.Sig. Clarifs. hanefle vifti quei Bre 
ui, che fòpra ho regiftrati , confetterebbe , che quelli , c’hanno 
fomminiÀrato i sa* santitiquy*ft c noftre operationi non po- 
teuano foggiongere altro- né élla hancebbe fcritto nel fuo An^ 
«tifo,* che vi fia tal’vfo,*: cohfuetudine, approuata da’ Sommi 
Pontefici per fanta , Se buona , * come efficacemente , ma noi! 
con verità V. Sig. fi affatica moftrare, allegando i Breuì d’Innò 
«entio 8. di Silfo 4. d Aleffandro 6. Si di Paolo ne i quali non 

vi è altriméti tale approbatione,e cófuetudine; e come ho det- 
to di fopra, nè il Sig. Ant. nè li noftri Cortfultori intendono lo 
(file di quella Corte ,ò malamente l’interpretano, per ingan- 
narci, fapendo benifsimOj che noi fiamo poco pratici in quelli 
negotij j Se quanto dico è tanto chiaro , che non faria bifogno 
Rallungarli più ; ma fon forzato, con mio gran dolore, molìra- 
re quanto incautamente il Sig. Antonio habbia allegati nel frto 
Auuifoquei Breui ; perche Srfto IV. (feeòdola lettura de’ fuei 
Breui,che fono due, ritrouati ne i noftri Archiùij,Vno delli vii 
deci di Giugno,& l’altro delli $0. del 1474. fcritti al noffro Ré 
nerendifs. Patriarca, ò fuo Vicario) non dice altro , fe non che 
per le molte querele hauute di perfone Ecclefiafticht di cccef- 
i ì di lefa Maeltà, Se di folte moneta, comanda, che ogni volta fi 
trouino carcerati Chierici per limili delitti , debba il Vicario 
afsiftere aireffaminediefsijConqllarilfrettiua; Dumodofcrfo 
tue ipf tua potefiate -, Ecco dùque,che gli Ecclcfialf . If ano 

forco la poterti Ecclefialt.& non téporale:Per le quali parole il 
noft ro Rèuercdifs. Patriarca faceua difficolti di voler’afsiftere 
alti effomini di quelli, che faceuano delitti in Vcnetia,che non 
erano della fua Diocefe ; ic però il medefimo Papa fi il ficco n- 
i . i “ C doBrc- 
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do Breue; Se ordina, che pofsiamo procedere contronon fud- 
diti* Da’quali due Breui fi cauano tre propofitiotji vefe. ! 

13 prima, che la Rcpublica non mefic mai mano.ndlc pcrfò? 
ne l cclefiaftiche, lenza licenza del Papa. •„ .! . : ì 

La feconda, che il Papa gli dà licenza Colane i due cafi , L*A 
{x Maidlatis, & Fal/ac Moneti . > > :’) i 1 

La terza , che ne ancoinquefta portano procedere ,fe. non, 
con l’afsirtcza del Patriarca, ò fuo Vicario,6i ctiamcontro.noivi 
fudditi , còmettédo però delitti nella Dioccfe dbVenptia foltv’ 
La prima propofitione fààpparir falfa raflbrriortènTqfrefàiJb 
Sig. Autori j,* che la Repubi babbiahawito femfnjt per con- 
fuetudine, tamquam Principcs fupremus , di caligare , Se pu- 
nire i deli ti Ecdef artici , *fe ilPapagUdàlicqnza djpot«lo 
fare con l’afsiftéza del Vicario Patriarcale ; Adunque la RepU 
hlicaponhauquada fe taleautpdt.à; <te*hc non Lhaueffeigid 
fi t* prouato col Brcuedi ( à egorio XLI , 

; La feconda propofitione dimoftra,chc la dirtwitionedeide-i 
fitti graui, & leggieri non nafee dalia utorità, * che di cf i.l Si&i 
Antonio hauer la Republica; *ma dall’autorità del Sómo Pon- 
tefice , che dà licenza di poter procedete ne i delitti detti dij 
fopra . ! 

La terza propofitione dimp/lra, chela grati» fatta dapnpft* 
Sifto J V. di poter procedercin quei due delitti non fi eftende 
fe non nella Città , Se Diocefe di Venetia . 

Sì che chiara cofa è , che da quelli Breui non fi moftra alrro^ 
fe non che noi non hapeino tal’ autorità, & quanto fi è. fatto ìe^ 
gitimamente è fiato per le concezioni fatteci dal Papa, con hi. 
uer leniate quelle con dit ioni, jcb&iij erte fi contengono. 
r II Breue d'Jnnocentio Vili. non concede altro di nuouo, fe 
non che allarga ertende le conccfsioni fatte da Siilo I V. ad 
altri atroci fsimi delitti . , , 

Similmente quell Aleffandro VI. lo rtcnde non folo à’ Chie- 
dici fecolari, pia di Regolari, Se anco à quelli d’Ordini Mendi- 
canti, hauendo Tempre rdatione alle concefsioni, Se gratie fac 
te da' fuoi Anteccflori. 

Siche dalla.lettnradi detti Breui lì efclude la poterti alfo- 
Jutà della Repub. fopra gli Eccìefiaftici, Se la confuetudine) Se 
l’immemorabile, la quale non ci è Hata mai: Poiché dal 1474% 
fino al ijoz.non ci corrono più di 28. anni ; per il che la narra- 
tiua, chg fa il uofoo Q raiof e; à Paia ftolo Terzo , cpme appa- 

j * tedici 
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ré nelfuo Breue, è falfa, che gli Auocatori da tempaimmerao- 
t ab ile habbino proceduto elitra qnofeunque Clertcos tamfccula-' 
resinarti regulares, etiam in facris ordimbus confìitutos ; Et che tal 
confuetudinefia fiata ap pronata da Siilo Quarto, dailnnòten* 
tio Ottauo, da Aleflandro Sello , Se da altri Romani Pontefici g 
poiché né 1 loro Breui non ci è tal paròla , ne di confuc tudi ne, 
ne d’imtnemorabUeò 

j.Sevolemo intendere altri Romani Pontefici atlanti à Siilo 4. 
Cià hò moftrato,che Gregorio Xll. il quale fù nel 407. commef 
le vna caufa d’alcuni Chierici pigliati in habitofecolare, Se ri- 
mefsi dal Duce Michele Steno , de’ delitti atrocifsimi, al Vefccf 
«o di Eóla,chd ci corrono' 64 . anni, nel qualtcmpo i Superiori 
Eoclefiafiici caftigauanó le perfore Ecdefiaftiche , & quando 
«oipfotto preteilo di ben publi co, volemmo prouedereài dia 
(ordini, che nafceuano per 1’efentione de gli Ecdefia ilici , dò» 
mandàmo licenza al Papa , che fu Siilo Quarto , perche in quel 
tempo io ho moilrato di (opra i rumori , che fece Eugenio I Vi 
ée poi altri fuoi fucceflori. ì - ~ c? 

* , Se volemo intendere dopò Aleflandro Scilo ,già è noto ì tnt 
CO il Mòdo quello, che promettefsimo à Papa Giulio Secondo, 
& particolarmente circa il punire le perfone Ecdefiailiche, 
£c quelle fono le precife parole.' : - ^ 

- Nec pariter Clerico ? , aut Ecclefiaflicas perfonas abfqut expriff i li 
tenda Sedis », Apoflolica , rei alterine Eccìefiaflici Iudicis , ad quei» 
fpcQat , capi , carcerari , detincri, aut quauis moteftia m eorum bonis, 
per fonie, aut beneficift, affici factent, autpermittcnt. c'v . d 

Nel Breue di Paolo Terzo, il principio della fua difpofitiua, 
fondata nella narratiua , dice ; 

-gr *h!os igitur ne quod circa hoc tanto ttporìt fpatio fuit laudabili! er 
cbferuatum, quod non nifi Canonici prtncipiutn kabu.ffe prafumrtur. 

Et quella è vna ragione, che rende il Papa, che fit laudabili- 
ter obferuatum, & che voglia fi oflerui per l’auuenire, quia Cà 
nonicum principium habuirte praefumitur . Quello Canonico 
principio non può venire da altro, fe non da Priuilegio, & có- 
<efsione Apollo lica , Se fù il principio da Siilo Quarto ; che fe 
così fofle fiato ofleruato da noi , non ci è dubbio , che farebbe 
fiata cofa laudabile : Ma il Breue di Paolo Terzo è di neflun va 
<lore, prima per la ragione detta di fopra, che eflendo narrati- 
va falfa. Se rimettendoli à i Breui de’ fuoi prcdeceflori, la con-, 
visione fua viene ad e fiere forettitia, Se obreputu. 

' ;>• . * ' c a ■ ' ' u ■; 
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- La feconda ragione non hà derogato à quello, che fi rifolnee 
te in tempo di Papa Giulio Secondo , nè à quanto li determinò 
ricl Concilio Latcranéfe Cotto Leone X. poiché nel primo la no 
lira Republ. non ottante i Breui ottenuti dai Sommi Pontefici^- 
prometfe non impacciarli più nelle pcrfonc, & beni Ecdcfiatti' 
ci . Nel fecondo li annullano tutte le concefsioni, & Eriailcgi^ 
ratti in pregiuditio delle perfone, & beni della Chiefu. • b jh 
. • Di modo, che hauendo conofciuto i nottfi, che’l inoltrar dee 
ti Breui non poteua tornare in nottro fauore ; però quando la 
Santità di Paolo V. dille alli noltri Amba fcia tori, che li moftraf 
fero, non ne volfcro far niente . 'i ... 

Ma ancorché fi mcnaflero buoni detti Breui, li due Eccidi** 
Itici , ritenuti da noi , non fi comprendono in efsi *, & fe fi com-* 
prendelTcro, domidandogli il Papa, non Ce li può negare: per- 
che quello, che concede vna gratta, ò dà Priuilegio ad vn’alcro, 
hon per quelto fi priua della fua autorità, che volédo, non pof- 
fa elfcrcitarla anco lui. Et per quelto hauendo noi malamente 
carcerati detti Ecclefialtici , & oftinataméte ritenutili , chiaria 
cofa è, che damo cafcati nelle céfure,e che la Sat.di PP.Paolo s . 
ci hà giultamente dichiarati per tali * perche noi non hàùcmo 
tal poteftà, fe per vigqrè di quei Priuilegi lo foceuarno.yper 
non hauerli o(feruati,fiamo caduti da ogni commododi efsi. ■- 
V. Névi era bifognOjChe altri hauefiero da informare Sua Bea- 
titudine, perche tutte le concefsioni date alla noftra Repulsi- 
la fono regiftrate ne’ regiftri della Camera Apoftolica,&: fono 
benifsimo informati quei Signori lllultrifr. di quello, che dan- 
aro, i chi, & di che tempo. dannò ; & però nonfu-pcelta la refo- 
lutione del Sommo Pontefice, fù ben lunga la nottra di noaofc- 
foluerci ad obedire alti comandamenti di Sua Santità, per fug- 
gire le cenfure,& le mafedittioni, che s’incorrono da chi trah- 
-fgredifee gli ordini dc v tacri Canoni, de Conftitutioni Apolto- 
•liche, mancaméto tanto grande, de di tanto momento, che con 
più gran parola non potè uaefp rime rio Eugenio Quarto nel Co 
•pradcttoBreue. 

i In vna r maxima, qua concenti? honorem Dei, &falutem ani - 
Ttarum, mirabili ter deficit * in conferuanda. vide Li c et Eeclefiaflica h- 
ierrate. Sì che dfendocofa così grande , de degna di tanta ara* 
«niratione,no.i deue il Sig. Antonio cosìingiuftamente ne’fuoi 
ferirti ripréderc Sua Beatitudine, de di male informata, de mal 
«wdìgliata^c d’haue re accelerato, per non4ir peggio, vna xin 
. ibi “ ' • foliw 
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fohiffdnc!, la quale era debita al l’offitio,& carica,che tiene Soft 
Santità, per conferuare la libertà Ecclefiaftica , & leuare i Tuoi 
popoli dalle maledittioni , nelle quali s’incorre perle difobe- 
diente, & per il difpreazo dell’autorità Pontificia. •;> 

• . Vuole il Sig. Antonio, in cambio di prouare , che la RepubL 
Labbia poteftà Copra gli Ecclefiaftici , difputare Ce i noftri Ma- 
giilrati ,à i quali appartiene il buon gouerno de’fudditi, doue- 
uano trafeurare le querele contro detti Chierici* ò rimetterle 
altrove ; Se rifponde: ♦ Che non doucuano trafcurarle; prima, 
perche ù rimedio s’afpettaua da parte lótana, con poca fperi- 
za di cófeguirne l’intéto;* e così di mano in mano và numera- 
do gl'incommodi , le lontananze ; quali tutte fono perfuafioni 
di voler trouare gl’ordini antichi ; poiché Ce lontano è Ro- 
ma, era vicino Venetia , doue ftaua il Nuntio Apoftolico , che 
tra gli altri fuoi affari, il principale è di caftigare, & punire gli 
Ecclefiaftici delinquenti ; vi fono i Vefcoui, fi mandano i Com 
miliari) à porta da Monfig. Auditore della Camera , Se fi fanno 
altre prouifioni,come fece Gregorio XII. che feruàdofi quell* 
or dine, non era nece{fario,che i Miniftri del buon gouerno tem- 
porale doueflero ponermano inmeflemalienam. Et certo il 
Sig. Antonio per il modo del fuo dire ò non è informato de’ne* 
goti), Se ordini de i Tribunali Ecclefiaftici , ò pure volendo fe- 
guitare le dottrine di quei poco ficuri Theologi, 4 domanda il 
Papa Précipe ftraniero; 4 che fe fi folle ben’in formato, haureb 
be trouato, che Papa eli Ordinarius Ordinariorum,& come ta 
le'puòelfercitare ò per fefteflo,àpet altri fuoi, la fua giurifdit 
tionre in ogni luogo, in ogni Prouincia, in ogni Regno,& intuf 
tail Chrrftianefimo: Se mentre vuole andar corroborando que 
fio fuo dire, cafca nelle maledicenze, cori l’aflerire, *che li già 
dici) de gli Ecclefiaftici fiano lunghi , * Se vi findicando quegli 
ordini,quei giudici j,& quelle leggi, che fono Hate riceunte da 
Prcncipi Catholici,da Concili), & dall’vfo quotidiano, venen- 
do ogni forte di Natione ad afpettare il retto, & buon giudirio 
di quei fopremiy& integerrimi Tribunali, ordinati dalla Santa 
Sede Apoilolica,& dal Vicario di Chrifto. . % 

E' gran cofa, che 1 Sig. Antonio dica affé rmatiuamente quel 
Io, ch’è necelfario di prouare, replicadocon diuerfità di paro- 
le, * che le colpe de gli Ecclefiaftici giuridicaméte conuengo- 
no à chi foprafta alle cofe temporali, & mondane , Se non à chi 
hi la cura dello fpiritujile. ♦ Dou‘c quello ius? chi glie l hà da 
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to?&doue lo proua? poiché io hò di fopra prouattì Jadiflirt^ 
tione del foro, & l’vfo continuo de’ Superiori Ecclefiaftici , có-‘ 
troie perfone Ecdcfiailichei, contro quello , che Tua Signoria 
Clarifsimaafierifce delL’rfo, ócconfuetudine della Rcpuh.cob 
téftimohio de' noftri Gentilhuótnini, nati, Si alleuati nella uo- 
ftrà Patria . 'b - io! ' ih r.v i.ib:< - ...V 

- - Replico, che’ 1 Sonore Antonio erra ne rterrrani\,idicend<v 
♦che refTercit&rfi la giurifdittione Ecdefiaftica dal Giudice 
Ecclefiaftico ne gli Rati de gli altri Prencipi, *non è altro , 
fc non dire, che Ha vn Giudice temporale. .Non hò .det- 
to io, che’l Vefcouo nella fùa DiOcefe; il Papa ia tutta la 
Chriftianità vfano la loro poteftà in luogo proprio* denon io 
alieno? Et non èmarauiglia, che£ua Sig. Clarifsèmarvftdi cò-j 
tinuo quefto termine di Giudice temporale .ftando nel £no fai*, 
fo fondamcnto,che non vi fìafe nohvna giurifdittione; Si 'que- 
lla temporale ; & come quefto è falfo , per quello , che fi è pro- 
sato di fopra, cosi anco c falfo quello, che dice, * che’l Prenci- 
pe laico habbia naturai fuperiorità fopra l’Ecclefiaftjco»* che 
fe bene è nato fuddito, & naturalméte deue ftar fuddito al fuo 
Prencipe, nondimeno quando paffa all’ordine Ecclefiaftico , è 
feparato ih tutto, & per tutto dalla fuperiorità*» cui prnnafog 
giaceua,pcr il Priuilegio,& Immunità concerta da Di© à quell’ 
Ordine , & qua ftà il punto , Se qua douemo calare , con fotto- 
mettere le noftre volontà, & chiarire il noftro intelletto di que 
fta verità, abbracciata per tante cécinara d’anni da i noftri an- 
tichi, poiché per caftigare gli Ecclefiaftici de i delitti loro non 
4 neceflario andare à Roma, ma vi (ono i loro Vefcoui , i Nun- 
tij, Se Commirtarij Apoftolici , Se in tal maniera , che con ogni 
feuerità fi caftigano i malfattori , Se non vi è pericolo , che per 
quefto noi habbiamo à perdere i noftn Ridditi , come con tan- 
ta efaggératione il Sig. Antonio và dubitando; pericolo è ( <5c 
lo dico con lagrime di fangue) che perdiamo inoltri fudditi , 
J»er non vfare i noftri Miniftri quella rigorofa giuftitia verfoi 
noftri Nòbili de imisfatti,artai peggiori di quello, che fi deferì 
ve di quelli due Chierici di maggior numero di perlor.e , 
'mancando nói con fi noftri drquello , che acculiamo i Mir.iftri 
-Ecclefiaftici verfoi loro fudditi . Et è gran cofa quella , che la 
-paccyla quiete, la giuftitia confifla folo in calligare quelli due 
-Chierici, & che non caltigandoli,«’habbia à venire tanto gran 
nule. Souo troppo grandi quelle efaggerationi , occafioni più 
' S» ' tolto 
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torto pigiate per calunniare, & detrahere alla fama delfOrdi- * 
ne/acro, che per amor della giuftitia. Quello efaggeraretantiV 
6c tanti ot&fi, & pur fi rifolue il cafo in vna perfecutiontfd’vnai 
Dona, in vn’adukerio,& limili cofeihò dicoio.che quello non 
fia male, die non Ha delitto, che non fi deua caftigare con ogni 
feuerità ; dico bene, che non è occafione quella da difobcdire,i 
8c peruercir gli ordini, perturbare la pace,& perdere la grafia 
di Dio ; tanto più, che non fi domanda la remifsionc di colloro 
per perdonaci!, per mudarli impuniti ^na perche ògn’vno deb> 
bahauere il fuo, Se fei delitti fon veri * per punirlMi tal pena» 
cheli fodisfaccia alla giullìtia,fi confolino gli offtfi, fi edifichi- 
no i buoni, Se confondano i nemici . 

ì Serenifs. Précipe,& Illuftrifsimi Signorina protella del Sig. 
Antonio fatta,da principio mi pare, che fia contraria al fatto, 
poiché dice,* che! Regno non capifcé due , * volendo fare e- 
jpiali i Capi della giurifdittióne temporale , aliCapo della Re- 
ligione Chriftiona, aderendo non efler conofcitita da’ Politici, 
dóallegare ladottrina della nollra Religione, i Dottori di fan- 
ta€hiefia,&i Santi, in conferma tiene di quello fuO detto ; che 
per efler contro la Religione, i Dottori”* & i Santi, aderendoli, 
e proppfitione erronea fofpetta:mala.vera, Catholica, Apo 
iloiica Romana dottrina è , che poffano Ilare due Capi infic- 
ine, vno in Spirituale, fic l’altro in Temporale. 11 primo fupré* 
mo à tutti , il fecondo fubordinato ad efib , Se come l’ Anima è 
più nobile, Se più fuprema del corpo, cosi è più eccellente, & 
degno lo fpirituale del Temporale ; hauendo per fine la poterti 
ipirituale di .condurre P Anima nollra al Cielo , creata da Dio 
pcc la beatitudine eterna, & bà poterti fOprai mezi, co* qbali 
fi viene all’eterno fine: & perche per 1 mezi temporali fi cani* 
US all'eterno; però il Temporale è foggetto, & deue effer’oLe-i 
diente alla poterti Spirituale , che come dice la Chiefa ; Vt per 
bona temporali a non amiti amai eterna; Et veraméte non folo non 
douea entrare in quello il Sig. Antonio , ma ne anco toccarlo! 
& quelli, fche ci fono entrati fino adeflp, faranno pentiti d’erte^ 
pafls «tanto auanti . vy ■ l. * j 

_o Soo/orzato di replicare con più chiare parole, chel Sig.An* 
tomo- fian do nel feo fondamento, dice, * che in quella vita citii 
ìfc» Se nel goueroo Temporale, & Politico , non vi fia fc non va 
Capo, vna potcftà , fotto la-quale (come dice lui) indifferente* ’ 
®éte è foggetta ogni pedona j ♦ & per quello rifpondo io, che 
. -- "tal 

— •» J 
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tal fondamento è falfo , pèrche nella politia Chriftiana è cafx> v 
Chrifto Sig. Noftro , fopra la quale , Se a quello corpo miftico : 
della Chiefa,dopòla fua Afcerfionc al Ciclo Jafciò il fuo Vica 
rio, Gapo vifibile di ella : Nel qual corpo lotto quello Capo, vii 
fono diuerfi membri, iquili concordemente vengono ad ope- r 
rare fecondo l’ofticio loro , conforme alle leggi. Se per confer- 
uatione delle cofetemporali,& per mero di peruenireall’eter 
ne : Se però Chrifto Signor Noftrò venendo al Mondo non dia» 
ftrufte la Politia, ma la perfcttionòvperche, fecódo i facri Theo 
logi , Tema Chrifto nefluno perfettamente hebbe le virtù mo* 
tali , ma dopò Chrifto còn le virtù Theologiche , l'huomo per- 
fetramente fi può acquillar l’habito delle fopradette virtù ma 
rali ; Se per quello fpccialmente San Tomafo dice,che la noftra 
legge Euangelica hi dato ogni perfettione al nollro viuer po- 
litico, nel qualein ogni Citrà,Regno,Prouincia, e luogo, fono 
due forti di perfone, vna Ecclefiaftrcà,e l’altra fecolare;quella 
feparata in tutto , Se p tutto dalla poterti fecolare, vien retta,! 
Se gouernata dalla fu prema fpirituale ; & fe bene in vira Città 
ti fono quelle due forti di perfone, có tutto ciò fono ambedue 
Citta dine, & naturali, & non Coralliere ,& eflendo fotto diuer- 
fi Capi, non può venire netfuna forte d’incouneniente, poiché 
l’vno è fubordinato all" altro , che è il temporale fubordinatO 
allo fpirituale : Se le leggi ciudi, che riguardano al ben publi- 
eo,& la conferuatione delle Città, delle Prouincie , & de i Re- 
gni, obligano, ex vi rationis, come dicono i Dottori , vel diri- 
gendo gli Ecclcfiafticip in tanto, che cfsi in confcienza fono o- 
bligati à fcruarle,& il lor Vefcouo,& Superiore polfono alino 
g[erii all’olfernanza di elTe,& fecondo quell’ordine fi è retto il 
«rondo da rutti gl'imperatori, Regi , Republiche , Se Prencipi 
Catholici, i quali per aiuto, Se elfecutione de gl’ordini, Conili 
turioni, & Canoni hanno con priuilègi , Se autorità lorofauo- 
rito,& mantenuto quell'ordine facto •. & èlfen do quella dot- 
trina communi dè’ Padri , de* Dottori Canonilli , Se Leggifti, 
il Sig. Antonio fi douria appigliarci quelli ,Se non à quei po- 
chi , che dicono, che l’elTcntione de gli Ecclefiaftici venga ck 
iure humano, fopra’l quale égli fi cosi" lungo difeorfo ,per vo- 
ler prouare, che la Republica habbia autorità di caftigare net 
delitti le perfone Ecclcfiaftiche . Et perche quei nollri Dot- 
tori fapeuano,che anco quei pochi, ch’allerifcono refTentioné 
edere de iure humano > tuttauia dicono cil’cr tale > eh e ncflui 
► Prcn- 
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Prencipe temporale può riuocarlain neìFun tempo, nè in nnm 
luogo ; fon venuti à volerci mettere in teda aderto cofc, che la 
noftra Republica non le pensò mai , & è, * che come Prencipe 
fupremo, hauendo fuprema autoriti nel fuo Dominio, può le- 
uare, concedere, minuire ogn* altro Priuilegio , che foife (lato 
concerto i queft’Ordine da Imperatori , Rè, «Se Prencipi, * cola 
certo ridicolofa , che nè Imperatore , nè alcun’ altro Prencipe 
(Emiliano hi tal pretéfione ; poiché fi vede, che fe bene gl’im- 
peri},! Regni, le Republiche hanofattomutatioi e da vna na- 
tione all'altra, da vna i vn’altra famiglia ; la forma, la poteftà, 
l’ordinatione dell’Ordine facro sepre è fiata vniforme, ne mai 
fiò alterata, Se fe alcuni mali Précipi ci hanno voluto metter le 
mani, ne hanno pagato anco la pena, per erter’andati in ruina, 
le loro, «Se le famiglie, Se le Prouincie intiere. Etfenertunode 
i Prencipi téporali deue hauer quella pretéfione, la nofira Re- 
publ. deue fopra tutti altenerfene, con bandire tali Confulto- 
ri,& reiterare tali còligli ; prima perche l’origine fua viene da 
l’autorità de’ Sómi Pontefici, da quella Tanta Sede , 8e da gli al- 
tri Superiori deli’ Ordine Ecclefiaft. poiché quei noftri primi, 
r quàdo partirne dalle loro natiue cafe , & fi tràsftrirno alle La- 
gune, non erano liberi, ma foggetti in Téporalibus à gl’impe- 
ratori Cófiantinopolitani; Il luogo doue fi ricouerorno era fot 
to il medefimo Imperio . Come dunque loro fi efsimelTero da 
quella foggettione,& riducefiero quel paefe libero, chiara co- 
la è, che fù con l’autorità del Romano Pontefice, che dichiara- 
ti entelli Imperatori fcifmatici, & heretici per le ribellioni fat- 
te a Dio , «Se alla Chiefa fua , Se fatti liberi i Vallai li dall’obligo, 
c’haueuano, 8e dato il paefe à chi l’acquifiaua ; legitimamente 
i noftri primi antichi priacipiorno la Republica libera, ma pe- 
rò col configlio , & gouerno del loro Patriarca, Se Vefcoui, co- 
me ne fono piene l’Hillorie, & i noftri Annali ; Se di qui è vena 
to , che mai la nofira Republ. fi è feparata dal Romano Ponte- 
fice, & da quella Tanta Sedè ne’tempi, chd gl’imperatori, tanto 
Orientali, come Occidentali cercarono di trauagliare i Sommi 
Pontefici, & di foggiogar noi. Per progreflo di tempo quella 
noftra Republ. hàacquillati molti Domini}, ne* quali vi trouò 


3 ueft’Ordine Ecclefiaftico libero, Se feparato da quella giurif* 
ftrione Téporale , Se come tale Tempre la noftra Republ. l’ha 


ftiantenuto: qbéfte prétffibni fono moderne, come ce ne poti* 
Àio chiarire da tante fcricture . le altre memorie fopra di ciò. 
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L’acqui fio di Terra ferma , è. cola chiarifsimi , che il primo fìf 
nel r $ 3 ?. in circa, quando la Re pubi. per mezo de* tre Procu- 
ratori diS. Marco , pigliò in affitto alcuni Gattelli dal Vefcouo 
di Cencda, quali india poco tempo hebbei» feudo, cpule cp+i 
ditioni, che fi pofl'ono vedere he glTnftrnmeri,& come tali bo$3 
gi li poflediamo. Di qui poi fiatno andati acquiilaudo iTttria? 
Se la Dalmatia, ch'erano del Rè d’Ongheria : quella parte, che 
noi polTedemo del Friuli era del Patriarca d’ Aquileia ; Padoua, 
la leuafsimo à i Carrari ; Verona à gli Scaligeri ; Brefcia , Ber-, 
gamo. Se Crema à i Duchi di Milano ; Se Treuigi dopò hauexla 
noi ceduta al Duca Leopoldo d’Auftria ,ci torrtòin manòcot 
confenfodel Popolo. In tutti quelli luoghi la nottra Repub. pi- 
gliò il dominio,& gouerno con cÓditioni aliai limitatele par-, 
ticolarmente di prelevargli le loro Immunità, Libertà,*: Snt* 
tutj,& vibrano gli Abbati, i Canonici,& l'Ordine facro fó en-* 
trate alfai grolfie,A: con la loro Immunità prelevatagli fino ad 
hoggi. Si che come potemo noi pretendere d’hauer quella pò* 
tetti, A: dominio fopra queft’Ordine ?i| quale hauédo lTminiH 
nità,& elTentione auàti che noi acqutftafsimo quelli paelì, co- 
me la potremo ritogliere ? Et còfideraudo quelle cole, con dac 
bando alle fottigfiezze,& difpute , che non fanno à propofito* 
V. Sereniti, Se quelli Illuftrifsimi Signori cognofce ranno, che 
le prefittiti innonationi non fion buone, non fion giufte,ma tuf- 
te fondate in fondamenti fall», in prefuppofli alfai impertiné* 
ti,degni veramente di quelli innooatori, Se fpiriti inquieti, mx 
per far precipitare con le lor feditioni le Prouinde,&: i Regni 
intieri. ’i ? 

Credo anco , Sig. Anto, che mentre V. S. vi toccando, * che 
Chrillo Si g. Nollro non volle regnate in quello Mondo,* vo- 
glia conduderc^ome hi fatto Pietro Martire, & altri heretici» 
che per quello non habbia laficiata al fuo Vicario Ixpotcftà fpi 
tituale,& téporalc, ordinata p falate dell’anime^ per acqui- 
ftare la beatitudine : cofe fuori di propofito,& non mai da’ no- 
flri antichi, nè moderni fientite, nè accettate. E vero, che Chri 
ftb. non volfie i Regni in quello Módo,pcrche la venuta fua non 
fù per regnare, ma per fialnarl'houmo; per il che fare, nó volfie 
operare quei mezi, che Cogliono operar grhqomini in fondare 
la fua Chiefia, ordi tiare i Sacraméri, coauercire Jjpttq il 
i Dio,S: renarlo dalla tiràni 4 ^,dsf 4 fS^^ <^ì»potÓ2#>c^ 
)c ricchciit^ ò con U fapièza ima con la pouertà,clfggpndoft 

v ' « om p^ . 
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Compagnia d’buomìni vili, & ignoranti, perche il demonio, Se 
iféguaci Cuoi non di cederò , che la-fùa dottrina , Se legge forte 
fandata nella forza delle ricchezzè/ciéze,& grandezze, fecó- 
do che altri Legislatori, & huomini grandi hatieano fatto auàti 
la venuta fua, Se volfe, che quella fua legge forte autéticata dal 
fJLngue di tanti Martiri deli’vno, Se l’altro fello , fin che furono 
buttate Sterra tutte riddarne, & infideltà.Ma poiché per tre- 
cento anni col mezo de’ fuoi Miniftri fù predicata, & propaga- 
ta la noftra Fede, volfe che’l fuo Vicario, Se Succertor di Pietro 
(al quale , dopò la fua Refurrettione , difle : Pafce oues meas) 
per poter refiftere alle perfeaitioni de gli heretiri , Se innoua- 
tbri di falfe dottrine, pòfTeddTe, come Capo,& gli altri Eccle- 
Caftici ancora, Regni, & Prouincie, per manteniméto dell’au- 
torità, che gli era ftata data ; Se comandò à Conftantino, Se ad 
altri dopò lui, che reftituillero à Silueftro Sommo Pontef. Se ad 
altri fuoi fucceflori, quella parte , che S. D. M. haueua ordina- 
to per ornaméto,5c decoro della Chiefà fua. (Quelli fono i fon- 
damenti^ le vere dottrine, abbracciate, & credute da i noftri 
antichi, con tato fangue de’noftri.Cittadini difefe,& non quei 
difeorlì, che V. S. Claiits. fà nel fuo Aunifo , hauendo gii det- 
to, die non ci è confuetudine, nè ci è vfo, nè altra autorità, che 
quella, ch’io hò difeorfo di fopra ; però deue lafciare quell'hi- 
perbole, queU’efaggerationi di tanti fecoli,di nelTuna eccettio 
ne l poiche fi è prouato,che non è troppo tempo, che fi è corniti 
jCt*todnàùagliar quèft f Ordine dà alcuni noftri fpiriti inquie 
ti . Non ci è vfo, he confuetudine , poiché tanti Papi ne hanno 
Scommunicati, Interdetti^ vltimaméte con giuramento pro- 
triettefsimo à Papa Giulio Secondo , fel. me. cófelfando di non 
hauer autorità, nè volerci ingerir più nelle cofe Eccltfiaftiche, 
* per lo che fi fono interrotti quegli abufi , Se quelle operationi, 
che ci hanno fempre traùagliati, & tenuti in conti nua guerra .• 
- S’io mi fono allungato più , che forfè non richiedeuano l’oc- 
cupationi di V. Serenità, & di voi altri Illnftrifsimi Signori, mi 
feufino, perche fon ftato forzato, S: tirato dalle parole del Sig. 
Antonio, che quefto procedere d’andare contro gli Ecdefiafti 
ci, di caftigarli ,fia corfo continuo di mille anni , che dalla fel. 
mem. di Papa Gregorio XII; al prinripio della noftra Rcpubli 
ta non ci fù tal pretensione , nè l’eflercitafsimo mai , fi perche 
haueuamo fempre honorato,& ftimato l’Ordine facro.confor- 
«nc all ordinatione Diwina , fi anco perche il Dominio noftro, 
-bi.pdT “ ~ j) 2 ~ almanr 
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almanco di Terra ferina , non fono ducento anni, cheto pofleà. 
diamo tutto ; chegli hupmiui intcndenti,& praticinell' HìAq*; 
rie,*: tacili affari del Mondo,fi ridono di quefieamplificationi, * 
Se di qucAo parlare à migliaraipuò far’imprefsione quello fu# , 
modo di dire in noi altri appafsionati. Se intereflatà, Se neiPo~; 
polo ignorante, ma ad huomini, che fanno, fà naufea,*; rende 
marauiglia,che in vn Senato pieno di tanti prudenti Senatori 
firiccuano.&fi dia fedeà fimil forte di fcritture . 

L’allegare i Breui d' lunoccntio Vili. diSifio IV. d’Alefian- 
dro VI.& di P40I0 III. gioua à tutto quello,ch’io hò detto di fo 
pra , che qua nto la Rcpubl. haueffe fatto per il paflato fia Aar#i 
per Priuilegio, & concefsione de’ Sommi Pontefici,# non.coa 
la poteAà,& autorità noAra : Et sò,che quelle letture,# ipter- 
pretationi , che’l Sig. Antonio dà in quello fuo Auuifo , fopra 
detti Breui, furono da’nollri Ambafciatori lignificate àS.San- 
tità, la quale gli rifpofe , che fi mollralfero , acciò fi chiariìTe fe 
lì era ofleruato quello , che dauano i Breui , & fe perciò npi «-• 
rauamo feufati d’ edere incori! nelle cenfure; ma dopò ha-s 
uer’afpettato Sua Beatitudine molto tempo, non fi moArò mai- 
niente ; di modo , che à neceflaria confegutfnza noi non haue^ 
mo autorità alcuna contro le perfone EccIelìaAiche,& quante* 
dice il Sig. Antonio,*: i noAri Theologi é fenza fondamento,# 
contra la commune opinione di tuteii Canooifti ,LeggiAi ,# 
vfo commune di tutto il ChriAianefimo . 

Seguita fua Sig.Clarifsima à voler mbArarey,the ioleggi fat* 
te dalla Republ. circa * il proibire, che aó fi fabrichino Chie» 
Ce fenza noAra 1 ice n$a ,eflècgiuRifsime^# quando doueu* 
prouare quefia fua propofitione , fcappa in fcriuer tutto quel- 
lo , che fcriuono gli heretici, 8c nemici dcH’Ordine facro , con 
voler defcriucre qual fia la vera libertà EcclefiaAica , & fubito 
di pefo pone quello, che dicono gli heretici,-» che non fi habbia 
di or di nare,& operare fe non qulqodice la frittura * * lafcia- 
do le traditioni,& l’vfo, interprete di quaoto^bà voluto Cbrir 
fio , & i fuoi Difcepoli , che fi operi à. beneficio de’ fedeli nella 
Chiefa Carhqlica ApoAolica Romana; che per non allungarli, 
il Sig. Antonio dice di lafciar la cura ad altri di più lungamen- 
te impiegar la lot’opera in così buona fatica ; i quali hanno gii 
cominciato ; ma fe.farà buona, ò cattili», A tempo , # lordi» 
prouaranno. p'i .• 

. {.a fecóda fua.ragionc afferma, * che gli EcdefiaAici vorreb 
£ d ' - bono 
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bonpton la libertà loro togliere l’altrui ,Se che quella liberti 
Ecclefiall. confida in operare liberamente, licentiofamtfnt* ! 
quello, che vogliono ; * Nó fi trouarimai nilfuno , che dica , il 
dar libertà à gl’Ecclelìaftici fia fare ingiuria, & togliere la rob- , 
baalcrui. 

Quando mi fon trouato à leggere detta fcrittura in compari 
gnia d'alcuni Ecclefiaftici,fono dati in vna gran rifa,dicédo, ib 
Sig. Ant> Quirino mifura le volontà d'altri con la fua , la qual© 
è, che fotto colore della libertà della Rcpubl. vuol farfi lecito 
di viuere , & crédere con ogni licenza à fuo modo , & fcoterlt, 
affitto dall' obedienza del Capo della Religione , Se dal giogo, 
foaue, c’;hà lafciato Chrifto Sig. Noftro , Se à quello modo to-, 
gliere non folo la poteilà,che immediatamente i Superiori E c-, 
clefiallici hanno da Dio, ma anco la capacità, & il ius, fecondo! 
la legge Naturali, Canonica, & Ciuile,di fuccefsioni, donatio- 
ni, heredità, come hanno tutti gli altri huomini ; che per efler 
«ofa tanto ingiufta, diceuano,che la Iiblrtà.loro nonera di to^ 
glier la robba d'altri, Se far quello, che gli pare con ogni liceo* 
za* come maledicamente fua Sig. Clarifs, aflerifce.Sc confi giù* 
la noftraRlpubl. à vfar detta licenza , ma. che effondo feparatir 
dalla poteila téporale in tutto, & per tutto, & hauédo efsi cap* 
cita di riceuere ogni forte di heredità, donatione,& altro, co* 
me fi è dettodi fopra,& potédo edificar Chiefe, Monafterij, Se 
ttfrri luoghi pij con licéza de’ loro Ordinari)', & del Sómo 
•elìce, non vogliono cóport.areiitChe altri glie la leuino; poiché 
chi ardifee à volerla annullare , Se farle ingiuria , incorre nella 
maledictioni. Se cenfure, emanate da’ fiacri Canoni, da’Cócili| 
generali, &Còftìtutioni ApoftoIiche,pet;lequalifiprQhibifcq 
il licentiofo,& cattiuo viuere, con caftighi,& pene deferitte in 
effe;&: finalmétc Ilare fotto quei gouerni,&: difciplina, che per 
centinara,& centinara d’anni quello Sacro, & regale Órdine è 
fiato ; Se non fia medierò di fua Sig. Clarifs. andar theologi2* 
landò quali fiano i precetti di Chrifto, de gli Apoiloli , & lorq 
minifterio, che per nó efler fua profefsione, nè fuo lludio, tut- 
to quello, che dice fopra ciò, è chiaro, che lo dice per bocca dì 
litri, quali malaffetti verfo quello Sacrato Ordine, bino leua- 
to di pefo tutte le parole, Se dottrine d’huomini códannati, in 
calumare ,& findicare quell’ordine Ecclefiallico, contro i qui 
li peffete .nemici di effo Ordine, & della S. Chiefa;li noftrianq 
tichi hanno fparfa il fangue, c fpefa la robba per difefa di Affai 
‘ £àlU ì ' ~ " * come 


*o RISPOSTA ATI* AVVISO " 

fcòmc fua Stg. Clarifs. dice nel fuo Difeorfo . Et quello è il do- 
la* mio, che con tali innouationi,& con ammetter quelle rino- 
uaté falfe dottrine vogliamo perder tutto quello, c'hanno fpe- 
foi noftri antepalfati, * comeobediétifsimi alla Chiefa Roma- 7 
«a nelle guerre dell'Oriente; per l'acqui Ho di Terra Santa,có-^ 
tro gl’inobedienti in Conftantinopoli, & li tanti aiuti , c’haue- 
*no dati a’ Sommi Pontefici per tutto il Mondo , * come fua Sig. 
Clarifs. narra con tanta energia, Se eloquenza, Se non rendere 
inutile con quelle nuoue difobediéze quella Spada, qùeU’An-* 
remurale, che refifte all’impeto del commun nemico, nè leuarfì 
di memoria litanti beneficij,& gratie, che la noltra Repub. hi/ 
riceuuti da quella Santa Sede «dalli Sommi Pontefici Romani,! 
Se da gli Edclefìaftici, con fouuenire tanto largamente, & con^-J 
cinuamente ne i noftri bifogrii , dell’ entrate facrc , di configli, 
di protettioni , contentandoli , che i centinara, Se i migliara i 
Vafialli di S^Chiefa habbiano di continuo feruita quella Repit 
èlica à difefas& offefa,con la: robba,col fangue,in tutte k guer? 
»e, & maritime , &terreftri ^dentro alle Fortezze, Se Girti, inf 
«ampagna,ne gii airalti,5cin cullodire le noftre Piazze con ta- 
ta fedeìci,& condanna, abbandonando per noi le Patrie, le ca- 1 
fe loro con tata brauura, che £ efsi damo (lati fatti formidabili’ 
à i noftri nemici , refe ficure le noftre cafe , i noftri commercij. 
Se riceuuto tante vtiliti,& confidenza, che quando per i noftri* 
peccati volefsimoperfeueràre in quelli moderni p£fieri,À' ne-» 
«efsitare il Romano Pótefice i ritirarli alle cafe loro, nè sd corf 
thè gente, & con qual nationc noi ne potremo guardare cosi 
Ccuramente,& con quella fedeltà , che hanno fempre portati 
i Vafialli di S. Chiefa. 

Similmente le Paci, le Leghe, & Confedera tioni fono proce- 
dute dall’ autorità, de amor paterno de’ Sommi Pontefici, & di 
qucll’Illuflrifsimo Senato de’ Cardinali, Se di tati Vefcoui, Ar- 
ciuefcoui,cheiquclli, dome legati i Latere, nelle noftre Arma-! 
te,& ne’ noftri Èlfièrcirijgli altri nelle Nuntiature,& Ambafcia 
rie à i Prtcipi,pcr aiuto, & cófertratione di quella liberti, han^ 
rio patiti tanti incòmodi , tanti difagi , & tinte fpefe ,non vni 
voltai, ò due, ma continuamente , & con quell’ iftelfo amore. Se 
•fletto, anzi con più (inceriti, per t-fiere dienti dalle inuidie,& 
cmulationi Cittadinefche , fono andati ancora in lonranifsimi^ 
pae fi jxfer tritio noftro. Non lafcicrò di ràmentare, che in quel^ 
fiiixllo goueraofotto ftatiamm?f$i,& fi ammettono i noftri cit- 

àu..^ tadini, 
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Udirti, ornandogli della dignità Cardinalitia, aiiumonfi al S5^ f 
aio Ponteficato, fi honorano di tanti- Vcfoouàti, Patriarcati, 
Arcrucfconati, di. tante Abbattè,^ grof-si berte fit*); ohe pet^co 
$ì gra A liberalità fono alle Volte itati quéreiàri'd'tfhgiultfdWlrt 
buitori, per lafciar di bonificare taritifoggettf atti alli gonerH 
dì Ecdefiaftici > bilomini di quellecittà tanto nobili J & taritd 
infigni, ed antiche, c’hoggi Hanno fiotto ’1 noftro Dominio, nu- 
dando querele fin’al Cielo, che fiano fatti di tanto peggior có* 
ditioncd’ogn’huomo vile , per eder* hoggi fudditi alla noftrà 
Republ. poiché per prima erano capaci d’ogm grado,& digiti 
tà Ecclefiaftica ; con tutto dòli Sommi Pontefici lo fecero per 
tenerci contenti jdc per volerci bt nifi tare, non hanno lafdato* 
che fare in ogni tempo, in ogni òccàfionè , b 

lì commemorare tate Chiefe,& tanti luoghi pij,non è altro? 
fé noti riméttere in memofiala pietà , la liberalità de i Sommi 
■Pontefici,& de gli altri capi dell'Ordine facro, che con le loro 
licenze, & concefsioni,con tanto larghi doni di benedrtioni,5fc 
Indulgere hanno arricchita le noHra Città, & refala tanto cò« 
fpicua à tutto'l Mondo,con mandare à fcruirci nelle Cófefsió- 
ni, nelle Predicarioni,per infegnar la buona domina, in nume 
rabili Religiofi,& ferui di Dio, i quali con tinte vigilie, con ta- 
ti fudori fi fono affaticati,»: s’afiaticàuói per indrì z zarci al ve- 
to camino di quella etérnità, per la quale fiamocreatr; Etpef 
contracambiodi tanti benefitij, e grafie (che coh gran doloro,’ 
Se afflittione del mio cuore le racconto) hoggi feglifiinnolegu 
gì, con priuarli di quello, che il ius collimane, ma che dico ? il 
naturale, & diuino gli hà dato, & concedo, & fatti capaci, Vo*- 
lendo con tato poco rifpetto fìndicarli delle loro a trioni, e cóft 
dente tanto inuidiofo,& maligno biafmare le loro ricchezze; 
entrate,»: magnificenze ; Se quello, eh 'è peggio, vogliamo con 
lejrtoHre leggi priuarli , per mantenere à i noftri cittadini , af- 
fo noflre famiglie la robba, che taDte centinara d’anni fono, & 
j>rima,che noi hauefsimo tal Dominio, i Papi, gl’lmperatori,e 
Prencipi hanno alfegnata alli Miniftri Ecdefiaff ici , per augi»- 
mento del culto Diuino, & per redentione de Unanime loro; in 
cambio d’hauerli noi data,& conceda cofa alcuna J 
Qiiefte deuono edere le confiderationi , Sere n i fsirm PrertJ 
jcipe,^£ IllnHrifV. Sighori ì che douono moucrli ,Sc pcrfiiadferH 
diobedire al. Vicario di Chrifto,& fottomettere alla fua giufh| 
R oteata le uoike voglie , pet coafcrmtionc delia libertà pr<v/ 
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•ria, che tanto ci preme, & per pace, Se quiete infieme di tutti 
tl Chri(tianefimo,& noftra. 

Non è cofa degna della prudenza , Se fapiéza d'vn tanto Se-’ 
nàto di dar’ orecchie ì quello, che dice il Sig. Antonio, & altri 
per difender la leggc,che fi è fatta,* che non fi edifichino Chic 
fc fenza noftra licenza, con dire, che fe non fi fa così, le Chiefe 
fi poflono edificare in danno delie Fortezze, in luogo contra la 
voglia del Padrone, & contal’occafione venir perfone ftranie* 
te per infidiare A perturbare il buon gouerno,& il ficuro viua 
te della noftra Città,& Dominio.*» * 

Sono le cofe narrate pofsibili ? potrianfi mettere in òpera t 
poiché per confeguir tal fine è neceflario di tener’aJtro itile, & 
cótrario modo di quello , che il Signor 1 Antonio dubita, & prc* 
fuppone. 

A che fine fi edificano le Chiefe , i Monafterij , Se luoghi Pif, 
fe npn per riuerire,& honorare quell’iddio Creatóre, e Redc* 
core del tutto,* per róder quiui dSua Diuina Maefti quel cui* 
to,& quell'honore, che conuiene,& fiamo obligati tutti noi al» 
tri miferi mortali, per 1’eflere , per la conferuatione. Se per ri* 
durci i quella Patria eterna, perla quale prima fummo creati» 
Se poi redenti ? lui fi eftercitano i mezi , per confeguir quella 
fine, come i Sacramenti , le Predicationi , le Lettioni , le conti* 
nue Laudi, che giorno,* notte fi dàno d quella Diuina Maeft à» 
In quei fanti luoghi n’efiercitiamo noi altri mefehini nell’ope* 
re della mifaricordia, ne gli Hofpitali , in aiutar gl’infermi. Se 
ricettar Pellegrini, ne’Collegi), e Studij in infegnare à gl’igno 
ranti; con l’£lemofiné,confolar gli afflitti , hauendo di mano 
in manooccafione.di reftituire à Dio , col mezo del profsimo » 
tutto quello* c’hauemo dalla fua larga mano . 
i .Hor qnefte cofe, Serenifs. Prencipe , Se Illuftrifsimi Signori^ 
fi pofibuo fare con violenza ? fi poflono eflercitare con penfieri 
tanto immondi, & fporchi, che quei Serui di Dio nelle predica 
rioni e (fortino ad elfere obedienti à i Miniltri della Giuftitia, 
& i loro Superiori , honorare il Padre , Se la Madre, & fuggire i 
peccati , fia far violenza, Se sforzare gl’ h uomini à quelle cofe, 
che tanto afteuerantemente , & fenza vergogna narra nel fuo 
.Auuilo il Sig. Antonio , 

• 1 1 Et mentrc.quei Venerandi Sacerdoti fi vedono i' lòrò piedi 
i Penitenti, confeffando i propri) delitti, gllnducon i far le re* 
iUcwtioni,* lafciare gli adukcrij,mutarc opinione, non beffe* 
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inlareilnomcllibio; pofTonodarfofpertod’infidie, dittaci}* , 
tnfcntiA di.voler peruertire lo Rato ? Sono troppo chiare l’in- ' 
giurie , troppo affettate quelle pretehfioni , fi fcorgc pur’ affai 
chiaramente il malanimo verfo quei Religiofi,& fcrui di Dio, 
c’hanno abbadonato il Mondo, le commodità, &: Cale proprie, 
per faluar l’anime loro,& aiutare il profsimo. Non era perciò , 
caufa quello di far tal legge, cpuertire gli ordini dati da Dio* 
& efleguiti da Sommi Pontefici, da Concili/ vniucrfiili, Se par* . 
ticolari, che le Chiefe,& luoghi pij non pedano farli fenza li* 
oenza de i Capi dell’Ordine Ecclefiadico. 

Quando qudì’Imperatore, quel Rè, quella Republica,quel 
fai Città , ò priuato , mollo da Dio , per redentiònc.deir anima 
fua,& per rendere il douuto honore à S. D. Maedi, vuol fabri* ] 
ciré la Chiefa , dotarla de’ Tuoi beni , condurre qunii operarii . 
ad elTercitare il lor talento verfo il profsimo,& lodare Iddio ì 
fupplica il Romano Pontefice, prega il Vefcouo à cócederli tal , 
licenza,come ne fan tedimonio tante Bolle riferbate ne gli Ar- 
chiuij delle Chiefe , de’ Monallerij, Se altri luoghi Pij di quella 
nollra Città , delle gratie fatte da’ Sommi Pontefici, Se da’ Ve-, 
feoui, à richieda di quei fedeli , c’hanno hauuto gratia da Dio 
di poter fpendere, per honorare, Se riuerire S. Macdà Diuin3* 
■Se giouare al profsimo . Cofe,&: operationi fatte publicamen-f. 
te nel confpetto del Mondo, con ogni amore, con Ubera voloa , 
tà,& non per forza, come tanto indebitamente alferifee il afig* 
Antonio. Che bifogno è dunque di far legge,& prohibire,che • 
non fi pollano far Chiefe ? poiché non è altro , fe non ritraher 
l'huomo da honorare Iddio , Se rimediare all’ar.ima fui, & de* 
fuoi antecelfori : che per prouedere à quedo , guidamente la. 
Sàtira di Papa Paolo Quinto hàdichiarato efl'er noi ingerii nel- 
le cenfure, per rellringerc , Se coartare la libertà Ecckfiadica, 
p la quale è lecito ad ogni huomo priuato, padrone della rob- 
ba fua, edificar le Chiefe, Monaderij, Se altri luoghi pij con li-" 
cenza de i Capi della Chiefa, Se fenza quella de’ Prencipi tem- 
porali, i quali non hàno autorità alcuna fopra la robba del par 
ticolare, come dirò di Cotto, quando rifponderò fopra le lafsi- 
te, Se donationì. 

Non è cura del Précipe fecolare di veder fe le Chiefe,& luo- 
ghi pij fi edificano in luoghi indecenti, come il Sig. Antonio af* 
fenice, che per quedo i facri Canoni, & le Conditutioni Apo- 
stoliche hàno ordinato,che non fi pollano edificar Chicle, fen* 

zaU* 
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ita licenza de i Capi Ecdefiafiici, appettando £ efsi il vedere, St ® 
pronedere in che luogo, in^che maniera fi porta, con quella de- * 
ceriza, che conuiene, edificare. Quando i Rcligiofi,Scferui di * 
Dio fono venuti nella nofira Città,& Domi ilio, fono fiati chia- - 
mari,& con aflfettnofi prieghi , condotti per efl'ercitare quello, 
che ogni buon Cittadino, ScfiedelChrirtianodcfidera fi faccia 1 
per falute dell’anime nofirc: Si leggano i Regiftri delle lettere* > 
che fono fiate fcritte £’ noftri Ambafciatori refidenti apprefib ' 
i fonimi Pontefici, commettendofegli £ far Toffitio co’ Genera- - 
li delle Religioni , & col Papa ifiefto di far le mifsioni , & edi- 
ficar cafe,Chiefe,& altri luoghi pij per benefitio del profsimo. 
Dalle quali cofe non volédomi in ciò più allungare, ma lafcia- 
réquello , che fi potria dire delle operationi,-che fi fono fatte, . 
che eflendo tanto chiare, & manifefie , è fouerebio narrarle, fi 
può fcorgerc quanto fia fiato inutile, & mal configliato di fare 
quella legge, abrogandoci noi quell’autorità, che non hauemo, 
ài pròhibire, che non fi edifichino Chicfc fenza noftra licenza. 

11 medefimo, Serenifsimo Prencipe , & Illuftrifsimi Signori, 
con gran rortbre, fon forzato dire dell’altra legge , che fi è fat- 
ta, prohibendò, che non fi porta lafciare alle Chiefe, £’ luoghi 
pij ,& perfòne Ecclcfiaftiche.nè per via di Tcftaméti, nè di do- 
natione, nè che gli Ecclefiaftici pollano comprare, ò permuta- 
re.Qnefta non folo catifa molto fcandalo tra i fedeli; negando, • 
che non fi facciano elemofine, che non fi reftituifea à Dio quel- 
lo che ci hi dato, ma d’impacciarfi à far leggi fenza poterti có-. 
tro il ben pubneo , fondate anco in prefuppofiti fallì , al foliro 
di quelli, che mefiofi auanti il volere indeterminato , con varij 
colori, & con efaggerationi vogliono fare parere lecito quello, 
Ch’c contro la legge Qiuina, Naturale, Canonica, & Ciuile . 

11 primo prefuppofito, che’l Sig. Ant. mette con tata efagge-1 
ratione , * Che fi afpetta al Prencipe, à guifa d’vn padre di fa-, 
miglia, di moderare, terminare le alienationi, le annichilatio- 
fli de i lor fuddiri, fi per la cóferuatione de i loro haueri, come 
anco per interefic-della Republica, acciò di efsi fi polla preua- 
ltre ne i bifogni,chc occorrono, & per difenfione dello fiato, Se 
per altri bifogni publici. 

Il fccódo prefuppofito, * Chequcfia legge non tratti fe non 
ài cofe laiche fopra perfone laiche, Se beni laici . 

La terza ragione, 4 Che fe non fi terminalTero quefti acquifti 
^e gli Ecclefiafiici*'in poco tempo ogni cofa farebbe loro. 

- - j. " * Alla 
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- ‘ Alla prima villa pare,che quelle ragioni fiano molto proba- 
bili ; ma come fono deboli, & mal fondate, per il contrario.che 
io negando dico , così fe con occhio chiaro, &fenza affetto fi 
guarderà, ò con orecchie purgate s’vdiri, fpcro che V. Sereni- 
tà, Se voi Illullrifsimi Signori,& il Mondo tutto li chiarirà quà- 
to malamente fiamo Itaci configliati, & ingannati da intercisi 
di molti particolari . 

11 Prencipe, parlando della policia Chriiliana , padrone de i 
fudditi liberi, & ingenui, non hà altro dominio fopra i Tuoi vaf 
falli, nè altra poteilà, che di giurifdittione : e per confenfo co- 
mune di tutti i Dottori non vale l'elTempio del padre di fami- 
glia al Prencipe; perche il padre di famiglia è padrone di tutta 
la fua robba,& di ella può fare qllo che vuo!e,& lafciàdo quel-, 
la parte, che la legge, fondata nella ragion naturale, dà à’figlio 
li, il reilo può lafciare, donare, vedere , Se terminare come vuo- 
le, à chi vuole,& in che tempo vuole.Qijindi è, che fi fanno i fi- 
deicómifsi , & le foftitutioni, fi può priuare vno , Se donare al- 
l’altro, cóllituire primogeniture, priuare il Fifco delle cófifea- 
tioni, che per delitti fi fanno, fenza che’l Prencipe, etià fupre- 
* mo, glie lo polla prohibire. Di modo, che quando il particola- 
re voglia per via di teftamento , ò di donatione lafciare à vno,' 
pur che non véga inhabile per ragion di delitto, ò per altre in- 
capacitàjconforme alle leggi, non può il Prencipe, fen2a nota 
di tirannide , prohibirlo. Horfenon puòciòfareverfoilfuo 
■ fuddito,& vafl'allo, quanto meno lo potrà fare verfo l’Ecclefia- 
flico, con chi non hà forte alcuna d’autorità ? Ond’è falfo quel 
prefuppofito, che per efler cofa laica , hà autorità di farlo ; ol- 
tre che quel ius, Se capacità, c’hanno le perfone F.cclefiail ap- 
partiene al ius Ecclefiaftico , il quale feguita il medefimo priui 
legio, c’hà la pedona, & la dignità dell’Ordine facro . Che poi 
con quella libertà fia ogni cofa per eflere de il’ Ecc! diali, qoe- 
-fte leggi , Se ordinario™ fono già vfate da tutto il Chriftiandì- 
mo 1606. anni ; nè per le donationi,& concefsioni fatte all’Or- 
dine facro fi prona, che fiano imponenti i Popoli,minuitc le for 
ze ài Prencipi, debilitate le Republiche,anzi con quelle hbe- 
, ra!ità,& magnanime attioni fi fono ampliati i Regni, nobilita- 
tele Città, & hónorate le Prouincie , per tante magnifiche fa- 
briche, ornamenti di Chiefe, Se Cafe di Dio . Et (e neflun Re- 

E no, ò Potentato ne può far tellimonio , fi guardi ha Patria no- 
ta di che rifplende più ., Si fi honora, che delle tante Chiefe, 
a " £ a Mona- 
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“^fo*nderij, Cafe, &>luoghi pij, eflcndo fcmprc verde la mtfmei 
della pietà,* liberti de' noftri antccelfori, tanto per le fp<* 
fe,& opre fatte con danari publici, come particolari, che pciò 
-la nollra Repub. di giorno in giorno fi è augumétata,* ingran 
dita. Quanto perciò fi. naufea quel parlare del Sig. Antonio» 
‘*chegli Ecclefaftici poiTcdmonelnodro Dominio millioni,e 
milliòni d'oro, *cofa più facile adirli, che à crederli. Ma data 
anco, che c : ò forte, ntm. fonò flati donaci à i tépi noftri,nè men 
tre la Repub. ha hauuto it dominio; ma molto auanti da perfò- 
• ne fedelifsime, * pie, che con più larga inano, Se con maggior 
liberalità di noi altri hanno donato, arricchite , Se abbellite le 
Chiefe,* luoghi fieri per il culto. Se feruitio Diuino . 11 voler 
-poi Irnd: care con inuidiofa lingua,* maligna intetione gli hi 
«Ucri de gli Ecdefiadici, con dire , che abbondino più, che noti 
gli conuìeiie,* voler fare oflìtio, che in verunmodo appartie- 
-hé à noi: facendoci anco intendere in detto Auuifo, col mede- 
-ifimo dente dell’ innidia, * che lì cauano tanti danari del noltro 
Dominio,* lì portano in altri paelì,* per voler findicarc pari- 
mente in che luogo ne vadano,* come dipendano . Quelli fo- 
-no beni dati à Dio , fottola di fpofit ione- del Róm, Pótefice fuo 
. Vicario in rei ra , & de gli altri Capi della Chiedi* fopra i quali 
Fi dello Iddio lì hà riferbato ih giuditiodi domandarne conto,, 
quando à S. D. M piacerà, dotte lì da.no fpelì,* comedi che in 
quello noi dourefsimo tacere, perche fe le ragioni delSig.Ant.. 
-va!e(fero,chi dubita, che delle caleEcdelìalliche à noi non toc 
carebbe così larga parte ? [ricchi Vcfcouati , le grolle Abba- 

- tic, & altri buoni benefici) da chi fon polfcduti in quello (lato P 
Da i noftri Mobili, priuandone tanti foggemmeritcuottdi ql- 
tc Patrie, doue fono. Itati eretti,* fondati ; Se noi , come herc- 
ditarij , non voghiamo comportare, che vadano in altre mani. 

- Il che da’Sommi Pontefici vien tolcrato, per gratificare quella. 
Republ.* la nollra Nobiltà. Et fe noi fufsimo così fcueri ver— 

-foi nodri Nobili, come ci modriamo con effetti verfo la dillri- 

- burionede^benefitij,* callighidegli Ecdefiadici, non fi diria 

- forfè, che noi ve demo la Alluci nell’occhio del cópagno,*non 
-- il traile, che haiicmo dauanti à gli occhi nollri. Gran quejrcle, 

-. gran perturbationi , grand* ingiuditie fèguiriano, fe non fi cft- 

- fo gallerò da’ nodri Giudici l’Abbate di Neruefa,* il Canorfi-, 

co Vicétino . Ma l’operationi de’ nodri Nobili di maggiori ecfi- 
•ccfsi,* più appariti uel confpcttodcl Mondo, non fi guarda- 
*Si: ; - - * 4 no, non. 
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Éfrj non fono pericolo^, non perturbano il ben viùere ; Dirch» 
^roi Illudrifs. Cardinal Privili, che hoggi credo fiate in Cielo, 6c 
voi Patriarca Zano, die per il rifpetto, potenze, & nobiltà dei 
Senatori, non hauete potuto eseguire quello che cóucniua al- 
Foffitio vodro ; in tanto che con grade angofcia,& fadidio, co- 
irne buoni Prelati ,Sc feriti di Dio,ve ne paffade all’altra vita af- 
fai più predo forfè , che l’età comportaui. Ma che dico io dei 
-Nobili, fe per le franchezze, & patrocinio del Privilegio di fan 
Marco vanno immuni-, deliberi da i misfatti quelli, che nelle fo- 
to Patrie fonocondannati per Ladri, per Strupatori di Vergi- 
ni, i quali non odante le condennationi ancora fatte nel Tribù 
naie del noltro Patriarcato, fon riceuuti in queda Città parti- 
colarméte, doue tengono (cuoia , & pratiche di viti) nefandif- 
fimùper il che m cabiod’effer fuggiti, & fcacdati,fi fauorifeo- 
no,8ce(faltanop huomini di lettere, & di valore ,pche adula- 
do^operadocò quelli,che fi vogliono fcuotere dal giogo del- 
ia Legge di Chrido*& leuarfi dalla foggettione fpirituale, pof- 
(ano viuere cóogni1icéza,ecauarfile lor voglie, e cóqdi intc- 
*refsi metter’in pericolola Patria, la libertà, l hauer’,e l’anima* 
Qucde fon cofc, Sig. Anr. degne di confideratione , elfenda 

* più profsime à gliocchi nodri »che il (indicare le altrui aationi 
-tanto di lontano,Sefenza niun colore di verità* Di modo, che 
1 nè per ragionedi buon gouemo, nè per pericolo di annichila- 
re, & indebolire la nodra Repub. ò impouerire i Popoli, fi do- 
■ Heua fartal legge, «Se innouat cofe, che 1 nodri antichi non ten- 
nero p vtili, nè buone. Et i Dottori, che fenza pafsione, ò pau- 
ra hinoferittoda verità, dicono quello, che io a(ferifco,che que- 
da legge è’ contro la libertà, & immunità Ecclefiad. perlaqua- 
le in coli fe quen za noLfiamo»cafcati nelle maiedittioni , che fe- 

gnono, à chi fa, Scoperà contro efTa. Ne dourefsimo dar ctffi- 
deza àquelli , che fcriuonohoggi tutto il cótrario (per paura» 
ò per premio) di quello, c’hanno letto ne’ publici Studi), & che 
hanno pubicamente dampato ne’ libri in tempo , ch’erano li-^ 
r beri, Se (enza nellWrifpcttcrfèridero la verità». - ^ ) 

r i *Che perii acquidi de gl’EccrefialHci s’iudebolifcarEfarfo 
della Repub-non'fipofsi arriuareà guardar le Fortezze, & di- 
fendere da’ nemiri'Communiranoll'raRepub’.^ non può il Sig. 
Antonio dirlo con verità , poiché fe (T raccorràno bene i conti 
delle fouuentioni, pagaméti,collette,&efTationi,che fi fon lac- 

• te decentrate die' beniEcclefiafticijtrouaremo, chefono datf; 

. — mag- 
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maggiori, che fe quei beni fodero itati pofleduti da'.noftri fu*!* 
diti . Et quelle cofe, per paiTare con gli ordini Tuoi, fi fon fatte 
con licenza , & autorità de’ Romani Pontefici, i quali non folo 
hanno concefsi aiuti ne' noilri bifogni delle rendite Ecclefiaiti 
•che , ma hanno meifo mano all’Erario della Santa Sede , & alle 
Contributioni,£c entrate, che gli peruégono da i Popoli di quel 
lo Stato Ecdefiaftico, oltre l’hauer’anco fpefo il fangue,& la vi 
ta . Di modo , che non era necefiaria tal legge, & come tale. Se 
•lenza niuna giurifdittione promulgata , douemo annullarlam 
-tutti i modi , per obedirc al Vicario di Chrifto, al Sommo Pon- 
tefice, fi per leuarci dalle cenfure,& malcdittioni,come per af- 
lìcurarcidai molti pericoli , che dal perfeuerare nella noitra 
ifalfa opinione cipolfonoauuenire . 

Mentre il Sig. Antonio vuol prepararli d’apportare ragioni, 
-che la Republica habbia autorità di far tal leggi, và difcorren- 
-do le caufe , c’hanno potuto indurre il Sommo Pontefice alla 
jdichiaratione delle cenfure contro di noi. 

Prima dice, 4 che fua Beatitud. era folita auanti il.Pontifica* 
, to, per diuerfi carichi, giudicare i fudditi Ecclcfiaftici,& fccq-* 
lari della Chicfa Romana. 

Rifpondo,che la Santità fua,oItre i carichi harniti nello Sta^ 
:to Ecdefiaftico, hà elfercitato l’offitio dell’ A uditorato della 
Camera, la cui poteftà fi Aédc in tutto il Chriftiancfimo,& con 
la gran teorica , c’haueua de’facri Canoni, è venuta ad acqui- 
fere molta pratica foprà l’immunità , & libertà Ecclefiaftica ; 
perii che fi può dar più credito à quello, c’hà rifoluto Sua Bea 
titudine, che alli noilri mali Configlieri. 

La feconda caufa , dice, 4 che Sua Santità non è ben difpofla 
verfo la Republica, & ciò per fuggellioni di molti maligni, 4 la 
-quale quatofia lótana dal vero , lo proua la benigna natura di 
Sua Beatitudine, il fuo fapere,e la molta efpcrienza,che hà del 
le cofe del Mòdo, oltre che, che vtile il Pontefice potcua afpet- 
tare dalla noftra diuifione ? attento che per elfa non poteua ri- 
fultare altro, che il vedere annichilata vna Republ. Italiana, 
figliuola per nafeiincnto, Se conleruatione di quella Sita Sede, 
.alla quale per tanti unni è fiata obediente,& grata. Le quali co 
.fenon polTonofe nonattriftare vn’animo di tata pietà,& Jleli- 
; gione, come quello di Sua Santità, la quale vedendoci nel peri 
.colo delle noftrc confidenze, & di quello, che per pena de’ no- 
peccati $i può. auucaitc, de fi de ràdo con affetto paterno fri 
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c»rci,e lo Stato, c l’Anima, fi è molTa à fare quello, che hi fatto-' 
La terza ragione aliai più ridicolofa , * che tutto queftoìfin • 
fatto per farlo morire più predo ,& per appreflar più i molti 
le fperanze del nuouo .Pontificato.* 

Et mentre con quello colofr rettorico vuol moftrare d’haue* 
molto cura alla vita di Sua Beatitudine, ladichiara di tanto po 
co animo, che gli affari del Mondo l’habbiano da contriftare in 1 
maniera, che fiano per accortarle la vita.Oltre che’l Pontifica- 
to non può elfere fe non di vno,& il configlio,& approbatione 
di quato Sua Beatitudine hi fatto , è fiata di tutto il facro Col- 
legio de’ Cardinali. Si che V. Sig. Clarifs. Sig. Antonio, è fiata • 
molto male auuifiata , che l’attione di Sua Santiti non fia fiata 
kpprouata dal confenfo de i più fauij,& piu prudenti. E fc noi; 
non hauemopiù ficuroauuifo,& più veri rifcótri,!e noftreat- 
tioni faranno mal fondate, contro le quali non folo quelli del- > 
la Córte di Roma, ma tutti i buoni Catholici gridano , dichia- 
rando noi poco fedeli, & manco prudenti, fecondo anco il go- 
uer no del Mòdo . Spero però, che V. Serenità, & voi llluftrifsi- : 
mi Signori , conofcerete quanto fuori di propofito habbia de- 
fcritte nel fuo Auuifo il Sig. Antonio, le fopradettc vane ragio 
ni, le quali come fono lótane da prouare,che la noftra Repub. 
habbia autorità di far tal leggi, cosi mi par,ch’in ciò poiia dic-i 
fl<]uel voìgar Prouerbio : Che hi da far la Luna co’ Grancif 
Dogliomi in oltre fopra modo, che habbiamo creduto da al-' 
Cuni pochi Dottori (che ne per dottrina, ò autorità hanno pur 
nome di douer’eflere afeoleati da ogni minima Terricciuola). e 
facciamo di efsi tanto conto, che fiamo (cappati dalla noftra fo 
Hta modcftià,& maturità, có effer venuti in vna temeraria prC: 
Atntione d’affermare, che le cenfure di Sua Beatitud. fono nul-i 
hi-, & non fi dcuono temere , volédo , che i noftri Governatori,* 
& Miniftri facciano l’offitiade’Vefcoui,& de’Pieuani,& in sò- 
ma vefiirci di tutta l’autorità Ecclefiafiica, come che in quella 
Città, & Dominio ci macaffero tati pij huomini, che pur ve ne- 
fono, cófumati Dottori, & perfone di tanta autorità, che fe ha 
netterò cognofciutohauer noi qualche fondamento reale, non 
farebbono mancati di difendere la parte noftra : ma noi non li 
hauemo intcfi,tiè hauemovfata diligenza di cercarne altri* 
hauefsimo almeno procurato di ricercare le fcritture antiche* 
per vedere , quando fon venuti bifogni alla noftra Republica, 

& fufeitati alle volte quei (piriti (oggetti, che fufcitanp 
r _ - - jjoggl 
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liogpi,rf»cttcdo l’occhio aU’haucr delle perfone EcclefiafticheJ , 
che cóla è fiata fatta , come fi fon portati i Pontefici Rom. non 
come dice il Sig. Ant. * che’l Sommo Pontefice prefente habbia 
voluto fare,& toccar quelle cofe,che altri Tuoi AntccelTori non 
hanoo fatte : * ma con Breui hanno r iprcfo, minacciato contro 
dipnoi , A fatto altre opcrationi , che perciò fi mife in pericola 
l'hauere,la vita,& liberti della nofira Repub. , 

Voftra Serenità, & voi altri llluftrifs. Signori intendete con , 
attentione quello,chedice Eugenio Quarto Sommo Pontefice, 
di noftro Cittadino , fcriuendo à Francefco Fofcari , già Duce 
di quella Republica ; Se dopò hauer recitate molte Iodi, A: ma- 
gnificenze, ilgouerno , le ricchezze , A l’augumento della no* 
ftra Città, foggionge. - - . 

Qua omnia dona Dei funt maxima ftngularia,& al eo deltt re « 
tognofei ; fed ( inaiti dicmits) cimi ipfa tua Ciuitas ijs i&alijs innu » » 
inerir bónisabundet, & cum prudenter , & luslè regantur in caierii , ■ 
tu ma re maxima, qua concernit honorem De ; ,& falutem animarum , 
mirabili ter deficit ; in conferuanda videluet Ecciefiafiica liberiate . 
Contea quam in publicis Confilijs imita leges,& parta f api propos- 
ta, concluf a, & promulgata fuerunt,&yelutiura Canonica, rei Di- 
vina in iudicijs tori laica à litigator.bus ,al!egantur,&c. quombil i»- 
Cattolica, & libera Ciuitai e abfurdius dici potejl . 

Douefi moftra, che molte volte inoltri della Repub. hanno 
voluto tentare quello , che tentiamo noi hoggi ; ma li Pótefici 
Romani non l’hanno comportato , come da quello teftimonia 
d’vn noftro Cittadino , può il Sig. Antonio cognofcerc quanto 
egli fia flato mal’i riformato, métre che di continuo và-nella fua 
fcritrura allegando , Se affermando la confuctudine,A vfo della 
Repub. non mai interrotto;& noti ufi quelle parole del Sommo 
Pontefice, che tali attioni fono tanto mal fatte iQuonibilin Co- 
tbolica,& libera Ciuitate abfurdius dici potefl . 

Di più, dolendoli il fopradetto Sómo Pontefice, che in tem- 
po della guerra la Repub. efsigeua da gli Ecdcfiaft. gran quan 
tira di danari da fe fteffa, fenza nollra autorità, mollra quanto 
fia cofa mal fatta ; Cum tamen omnia diurna, & butnana iuta difpo- 
nant ; notate, Sig. Antonio; Diuina, & huniana iuta ; parola del 
Sommo Pontefice, del Vicario diChrifto, cfuoceflor di Pietro, 
à cui fù detto yPafce ouesmeas , Ó' rogabo prote, vt non deficiat fi, 
de$ tua: Douefi proua l’infallibiltà del Romano Pontefice, A è 
tfiafentcnrajqoutroquci UQilridifertori , Amali Configlieri/ 
1 che 
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effe aflferlnanoelTere Peflentione de gli Ecclefiallici óè iure h mi- 
mano tantum. Minifiros,& Sacerdotet Dei ab buinfmodt oneri bari $1 
trexatt ioni bus immunes effe debere, ficut fuerunt apud Tatres veto* 
ris legis , cum populusvniuerfus Uboraret ; Lenitici s ad diurna Mi»-, 
difteria depurati s, ab Dei reuerentiam , immunitas data e/l ; ejuod po . 
fica fanftionem legis fiatutum eft temporibus Cbr.fliams , &fub ex-\ 
tommunicationis pana fancitum, ne po: cflatcs fxculares audeant Cle- 
rum talibus exaftiontbus prxgrauare, & ne Clerus ipftsaffentiant fi- 
ne licentia Romani Tontificis,&c. Etrifpondendoalle obiettio- 
«,& ragioni , che anco V. big. Clarifs. Sig. Anto, dice nel Tuo 
Auuifo, foggionge il buono, Se Santo Pontefice ; Verum fi forti' 
éicatur, non iniufium effe, quod Clerici , quorum beneficia , po/fefsio- 
j 9ts,& bona par iter defcnduntur , in Reipublicx necefsitatibus prò fua 
fatte cóntribuant . Come anco haueria rifpoito la Santità di Pa- 
pa Paolo Quinto , fe noi caminafsimo per quelle ftrade, Se vie, 

' che fono Hate infegnate à i buoni Précipi,& Catholiche Repu- 
bliche . 7{on contradicimus xquitati , modo habeatur ratio diligerti 
tir, quod pofsintfacere, nec ad extremam confumptionem deducatur t 
tir honefta , ac rata fubuentio d Sede ^tpoftolica requiratur : Oh qui 
gridano i Politici , qua éfdamano , che fe li vuol togliere la li- 
bertà, dicendo ; Perche, Padre Santo, volete che domandiamo 
licenza alla Santità Voftra nel nollro Stato ? Sentite, che rifpó* 
de : 7/e pariter imponentes , & quibus imponitur, inùdant in cenfu - 
fas Ecciefiajlicas,& fen: Elias à iure prolatas, in quas tot Ciues tuos , 
Tir os nobilcs, & prudentes, qui Rempubltcam tecum regunt ; dudum 
incidiff e,& quotidie magis incidere, tam propter leges contra liberta - 
tem Ecclefiaflicam, qudm propter pecuniarum extorftones à clero. . 
Ecco il fine de i Sommi Pontefici , acciò non cafchiamo in que- 
fle maledittioni, ò efTendoci caduti, vogliamo folleuarcene ; Se 
perciò ne riprende , ci ammonifee di quelle male operationi, 
che facciamo contro Punirne noltre , Se contro la libertà della 
patria. Quelle fono le vere caufe, c’hanno mollo la Santità di 
Papa Paolo Quinto , Se non I’imaginarie voltre , Sig. Antonio , 
*haPautiifato,& peggio configliato, che Sua Beatitudine voglia 
torci la noRra libertà. 

Nè anco V. Sig. Clarifs. Sig. Antonio , fi faria allungata con 
tante efaggerationi,& tate hiperbole,* che Sua Santità fia cor- 
te Fuori del folito à ordinare, e comandare à vna Republica li- 
bera di riuocar le leggi , che fono Hate fatte con tanta maturi- 
tà da huomini pruduti, Sccfperimentati nelle cofe del Mòdo; * 
i ~ F Se ha; 
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fehiucife tetro il fopradcttofireue , nel qtìale feguira il buona* > 
Pontefice &ng<hiio Quarto; Quare, Fili dilètte, Excellentia tuam. 
bori anturi cb ari tarine rtquirimns',& rogamut, vtnon amplila, patta . i 
rii in tttis CQjifilijs Tartes proponi, Leges, Statata, &Ed:Ba concia- 1 
di, au\ue firmari circa perfionat Ecclefiafiicas , eontra Ecclefiaslicatm 
libertà! cm ; & fi qua buiufmodi /apertot i tempore funt conclnfa, atqi\ 
firmata, ex: olii , & cajfari faciatis , & totalità annullari , ne contrth 
orni: eru dminam,<& hutaanam iufi iti am foli em tuam in altenam ntefi-\ 
fieni tttmkt as . . . < 

Ecco, SeremTs.Prencipe,& Illufirifs. Signori, la verità, eccot 
le dottrine terme , &: fiabili , dette , Se promulgate dal Vicarie*, 
di Chrifio, di’ nofiri Cittadini , Se altri Sémi Pontefici, ben’in-. 
formati della noftra potetti , Se fopra che campo potemo mec- 
tere là nofira falce della giuftitia, dicendo, che fecondo la giu- 
fiitia diuina,&; humana, le perfotie Ecdefiaftiche,e Flmm.unt-j 
ti loro, non è fotto il campo, & lanoltra giurifdittione, ma fot, 
to altra giurifdittione ,ch»’e l’Ecclefialtica, Se la fpiritualc ; co- 
lpe ben conobbe roi noitri prudenti, Se fauij Senatori ne’temp,i\ 
che gli patfarono fimi! cofe per lemani, che fi raofira,& chiara-* 
ice da quello, che prudentemente operorno. - . , ,3 

r Doue dunque, Sig. Antonio, V.Sig.Clarifs. fonda, che li Rei 
publica dal principio fino à hoggi fia fiata folita di dar’.autori-i 
ti i i Vefcoui, Se Prelati della Chicfa in quella patte , che- gli è, 
parfo efpediente p il ben publìco, Se l'altra ritenutali apprelTo 
di fe,p il medefimo rif petto? Se la noftra poterti è humana, ter— 
rena,acquiftara per mezi téporali,& quella de gli Ecclefiaftici 
è Diuina,& data immediatamente da Dio, come ne fi teftimo- 
nioil Vicario di Chriftq, &euiautorita,&: vatoteé di tal peto* 
che ncffim’akro Dottare , Se fapicntedelMondola può aggna- 
gliare. Se mafshwe qùefti noftei ConfigHeti di tanto poco pefo*, 
sì rispetto alla vita, come alla dottrina,. ma leggierif$iiru,& va- 
ri nelle lorovolontà,& affetti, non facendo diftiiltiene di queir 
che fi dicano, ò ichc propofitofi fcriuar.o ,folOp empirei fo- 
gli, &. Spannare i fempliCi, Scr inferifeono tante bugie, come: 
quella , di' è fiata detta à V. Sig. Clarifs. Sig, Apf. Se come tal* 
l’hà feruta irei fuo Auuifo i*che.!a fcl.mem. di Pio V. habbi* 
prohibito al Couuento del Bofco de’ PP.di S.Domcnico di no** 
comprare da’ laici; * fi vadià vedere quanto habbia comprato 
quel luogo de’ beni ftabili,& quanto giornalmcce compri. * 1| 
Umile , che Clemente Vili. fel. mem. habbia fatta la medcnma 
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ptShibitìòne allaS: Cafa di Loreto,* la qualeogni giorno tom 
pra { & fe li lafcia , & dona . Se non vi fuffie atrro , per chiarire 
quanto noi (inno ingannati, foloquetto batteria à confondere 
Se i Configlieri,& altri, che gli danno credito. 
r Di puV ì ilSig. And per difendere la nottra leg^e , che non f! 
lafci alle Chiefe, & che gli Ecclefiattici non pofsi no acquifere 
più,? narra tè fpèfe della Repub. per marc,&: per terra, le for* 
tificationi,i pefi,che portano i popolale fatiche pcrfonalii+ml 
è gran mancamento i vno, che fi profefsiotie di dire il vero, di 
tion far mentione delle contributioni, che fanno gli Ecclefiatt; 
nelle cofe publiche , come di ftradc , ponti , di fortificationi di 
Cittijdc Fortezze, d’efsiccationi,di cauamenri, nelle quali oc* 
cationi non folo concorrono per la parte loro, ma portanofen» 
pre maggior grauezza,mafsime quando hanno da conrrrbuirè 
i iv compagnia de^noftri Nobili ,i quali per diuerfe viene vant- 
ilo efferati, tettando poi tutto il pefoài poueri Ecclefiattici ; & 
certo verifichiamo con le opcrationi quello, che dice il Sig. Aa 
tonio nel fuo fcrìtto , perche abondiamo tròppo di ricchezze. 

Le fatiche poi perfonali dell’ Orationi , de i Sacrifici j , delle 
.'Predicationi, Confefsioni, l’aiutare al ben morire, non fi met? 
tono à conto, non fi ftimano, à guifcd’vno , che non creda. 

Lafcio l'inuigilare del Sommo Pontef. di quegl* llluftrifsimi 
Cardinali , Se del Tettante dell’Ordine Ecclefiatt. per la confer- 
uatione della pace tra* Prencipi Chriftiani, per tenerci vniti in 
difenfione del commun nemico, per leuar le zizanie dcll’here- 
4ic da quefto campo di S. Chiefa ; operationi tutte da occupar 
l'huomo di non potere attèndete 3d altro } & noi in ricompera* 
/a poi con tanto maligna lingua andiamo (indicando le fuper* 
Haiti, l’attendere à i piaceri, è limili detrattioni, inuentare da 
•i feguaci del demonio, perche quett’Ouilé di Chrifto retti ab- 
bandonato^ fenza cuttodia. Et tanto maggiorméte io mi do- 
glio,che ciò s’intenda della nottra Repub. quanto che pur fi si 
troppo chiaramére (nè lo potiamo negare)che fiamo Rati fenv- 
y re protetti, & difefi in ogni tépo, Se in ogni ocCafionc dal Cat* 
po della Chiefa,& dall’Ordine Ecclefiattico , fi nel guardare le 
Fortezze , come nelle nauigationi , & in ogn’ altra occafionò, 
^h’è’occorfa di folcare il mare , di correr le polle , & far lunghi 
viaggia i Rè, & à Prencipi per manutentione ,&faIuanienro 
'della nottra Republica . Et fé i noftri Cittadini, ftudia? do, fi 
.ramine utatffro di limili forte di operationi t non faciam cosi 
i£ t r) w - F x proclir- 
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procliuiàpagare di qucftajnoncm,com’hogjy fi finche fe®jf 
non ci riguarda con l’occhio della Tua mifericordia , certo po^ 
temo temere, che fia perleuarc quelle licenze, quelli abufi.ché 
lì fanno contro l’Ordine facro. Poi ragiona il Sig. Antonio deli 
l’annatc,*: d’impolìtioni» che per nó elfere informato, che fia- 
no quelle annate^ à che fto.c Gana mcl&»nàè marauiglia,chtf 
erri con quelli, che tanto tempoapami tra le lor falfe dottrinq 
hannoGmilmcntcmefchiateGmilifortcdicalunnid^ ,ij>. r * 
Seguitàdo di difendere la fopradetta legge, presuppone, che 

* quelle lafsitc, e donationi fi facciano p forza, ò per fraude,* 
cofa che contradice all operatione di clii fàrelcmofine,òpcr 
via di donatioiie,ò di legati, ò di herediti, come i'vfa nella fot 
tna de' Natari , che fe ne rogano : Non vi», non fraude, fed fua 
fpontanea voi untate ,&c. Quella legge fà córro la natura»perf 
che naturale dell’ huomo c d’efler libero, Se le fue anioni fono 
libere : il che venendo prohibito con quella legge, fi fa contro 
la natura . 

• Vorrà dunque V. Serenità, vorranno, IUuftrifs. Signori,che 
i i Popoli, & alle buone menti lìano fatte quelle violéze di non 
poter fare della fua robba quello,che vogliono, in feruitiomaf 
fime del l‘Anima,dc augumcnto del culto diuino, fotta nome di 
voler conferuarequelIa,che non è loro 2 elfendo quello coritro 
l’vfo , Se confuctudine di tante Prouincie ,& Regni, facendoli 
in honore della nollra Religione , contro,& fopra la quale non. 
vie Prencipe,che polla far legge, allringere,à determinatela, 
potcllà, c’hà data Chrillo iS. Pietro,& fuoi Succefiori: & que- 
llo è l’efièntiale del Prenci pe Catbolrco.conllituito da Dio pef 
cuflodire la regola , & norma, c’hà data Pietro, & gli Apolidi* 
i fanti Cancilijh & le traditioni ApolloJiche , approuate per le 
laudabili canfuetudini di tante cétinara d’anni , che fi Gabbia- 
no à confcruare i facri Canoni, l’Immunità Ecclefiallica, acciò 
i fuddiri deuanoin pace,& quiete godere il loro,*: ré dere obe 
«henza alli fuoi Capi, conforme alle leggi ; & in quella manie- 
ra non farà il Prencipe temporale , di puro nome, ma di gràde 
autorità, canferuando,& mantenendo ad ogn’vnoquello,ch’è 
/uo,& non trafgredédoi fuoi termini, terrà in obedienzaifud 
diti>& afsicurarà loScato fuo. Dalle quali artioni fi cognOfce, 
qual fia il gouerno diale, & politico,*: quale il urànico ; & ha- 
nendo la nollra Republ. peri tempi pacati hauuto rocchio di 
4ófer uare il tuo, & laiciar fare i’ vfficio loro al Capo della Chi* 

wìj :i[ ' " ' V* -i -- fa,& 
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i Prelati J hà pigliato nome -di gouer no moderato , prnè 
dente,&legitimO: ma quando poi ò peci noftri pecari, ò per 
qualche occulto giiuiicio di SuaDiuina Maefti haucmo voluo® 
metter manoin mertemalienam, come il Santa Pontefice Euge 
nio, allegato di fopra, ci hà accufati , Se come hoggi facciamo* 
in arcerare, bandire* mal trattare i ferui di Dio, fi è dichiara** 
to,& dichiara il nofiro gouerno tirannico.violento; che perciò 
non douemo di ragione dolerci del Sótno Pont. Papa Paolo V . 
fe comePaftore pieno di pietà, i guifa d’altri Sommi Pontefici* 
a* hà ammoniti, & efiòrtati à ca(Tare,& annullare quelle leggi, 
èhe ci fanno tener tiranni ,& violenti per voler difponere elei— 
l’altrui robba à nofiro modo; poiché noi non fiamo padroni nò 
della robba , nè della vita del fuddito , fe non quando contra* 
uenitte alle leggi giufte, ò facefie delitti ; Se la fua robba può la 
fciarla , come fi è detto di fopra, à chi vuole , & la perfona può 
transferirla dallo fiato fecolare all*Ecclefiafiico,& facendoli il 
contrario, fi fà contro la legge Diuina, la quale è fopra le leggi 
ciuili,& mondane. Quello tengono, & aflerifeono i Dottori có- 
munemente , quella verità è fiata approbata dalPvfo comune 
di tutto il Chrifiianefimo,& quello, <Àe contra erta fi atterifee, 
fono cofe fofpetté, erronee. Se poco fondate. In tantoin cam- 
bio, che'l Sig. Antonio proui,che la Repub. habbia tar poteftà, 
arterifee, & perfuade cofe contro quello , che hanno ìnfegnató 
i nofirì antichi, & operato per conferuarione della noftra libef 
tà,& perrifpctto,che fi deue àDio, &à’fuoi ferui. 

*' S’inganna pariméte il Sig. Antonio * in portare quelli ertem- 
pij detta Germania, della Francia * Spagna, & d’altre Republ.* 
come fi è ingannato di fopra in allegare la Santità di Papa Pio 
Quinto per il Conuento del Bofco,& la Santità di Papa Cle- 
mente Otrauo per la Santa Cafa di Loreto ; poiché nè in Ger- 
mania, nè in Siena fono fiate mai tal leggi, & fiorii fe le hauettè- 
ropur fatte, farebbe auuenuto per ettere fiati inganari da i lo- 
ro Dottori, come noi : quando poi fono itati auuertiti dell’erw 
rore, chefàceuano, l’hano abolite, 8e cartate»fenz*hauerFe mal 
mette i n vfo. Et i Sencfi, che alle volte volfero impacciarli neU 
le cofe Ecclefiafiiche,&: (tare ofiinati nelle loro aeliberationi^ 
ecco che perfero la libertà . Sono piene le arte dette varietà* 
chehà patite la Repub. di Genoua , la quale vltimamente eoa 
tanta pietà, & obedienza, hauendo intefo lo fiatoin che fi tro- 
«uua, per vua Confili uiiqnc finca contro la liberti Ecclefiafi»* 
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ca,aunertitodiciòilDuce, Scquel Senato dal Sommo Ppftte5 
Vicario di Chrifto>l’hanoosì nel ’Cófigl ietto piccdo^cpme nejL 
gride, annullata^ annichilata affatto i in modovche veramé-» 
tc meritano d’effer lodati , Se magnificati come veri Catholiti, 
£c fiddifsimi Chr iftiani ; nè perciò hanno perfa la loro liberti : 
anzi contale atrione fi hanno aggiunta vna gioia ineftimabile 
di Catholici, & veri figliuoli liberi di Chrifto Sig-Noftro. - 4i 

Li Rè di Francia hanno difpoftodel loro proprio patri uno* 
nio , perèlferc quali tutto della Corona quanto fi pofsiede dft 
particolari. 

Similmente ne! Regno d’ Aragona domandano Realengo, il 
{piale fù acquillatoda quei Rè,cacciando i Mori del detto Re-* 
gno.;Sc però comedi loro partioolar patrimonio n’hirtodifpa 
ito in che modo yoleuano, come ogni particolare può fare. 

Fù vcro.chc’l Rè Alfonfo Terzo di Portogallo faceffe vna fir 
cnil legge, come racconta Lodouico Molina , ma tie fù fiprefo, 
fce fcómumcatoda Papa Honorio Terzo, in tato che fù necefsi? 
tato à riuocarla , come afferma Francefco Conilero Portoghe? 
fe d'hauer villi i Brcui ,Se fcritturc. Copra ciò, nell’ Archiuio di 
Portogallo . 

- Nel Regno di Caftiglia non fi legge eflerci tal legge, anzi te 
cendofi quei Stati da Carlo (Quinto Imperatore , furono dalli 
Procuratori Fifcali propofte fimili leggi à fua Cefarea Maeftà, 
tc quel CatholiCo Imperatore rifpofe, che fe ne fcriuefle i Ro*i 
tra, Se fi domandnfTe licenza al Sommo Pontefice . 

Vedàhfi le Croniche della Veneranda Religione di San Do- 
menico, doue fi legge queirimitandoedempio del Re Ferdina- 
do di Caftiglia , che ingannato da’ Cuoi Configlieri, che gli fta- 
alano à torno, fece vna firail legge, che à vn Monafterio di Mo- 
nache iti Madrid non fi lafciafle più robba,nè ftabile, nè mobi- 
le ; il che venendo all’ orecchie di Papa Gregorio Nono , lo rir 
prefe con vn fuo Brcue, dicendogli cirere perciò cafcatoin cé- 
4iire,& maledittioni ; il buon Rè pétito di tal’errore, con gran 
jdifsima pietà non Colo riuocò la legge, ma augumétò qnel Mo- 
aiaftériodi rol>ba,& di gran Priuilegi ; Se hoggi ftà più florido* 
dhe mai» «è fi vede però, che’l Regno n’habbia patito dccrinpé- 
fó veruno. 

; Sì che concludo , chele leggi di quelli Rè fono fopra i lor £- 
■prij patrimoni) , ò cou licenza del Sommo Pontefice, ò feThan* 
no fatte lenza, fecero nule , coutra’lgiullo, Se 1 anime loro. / 

Simili 


CEt'Sic. 'jtnmnw qwfRmo: # 

"Srmiliìeggi furono riuocate ,& annullale da Vaìefitiniano^j 
come anco da Bafilio Iuniore quella.di Foca , facendoquel te» 
llimonio da confiderarlì da ogni Prencipe , che per quella >eg» 
ge Plmperio patì taVito. Se è comniune opinione di tutti i Dot- 
tori, che' quando te leggi fono in odio defT Ordine Ecclefialtii»; 
co, fonoinique,'tiranniche,& ingiufte^ . . ' ! 

Che qt/eila nolira fia tale^erenifsimo Précipe, Se llluftrifsi 
mi Signorili prona per quello, che dice S. Girolamo, Se S. Am~i 
brogioi, che fiano capaci di luccefsion i, Se donationi i buffoni^ 
comedianti, cocchieri, gondolieri, le meretrici, & cheli efclua: 
da vn’Ordinetanto alto , Ordine Regale , Ordinefacro , coiv»' 
ifituito immediatamente per il feruitio di Sua Diuina Mae Ili, 
LaGermania r mftre fu Catholica,non folonon feruòtal feg 
gc,ma dal veder le tanto magnifiche Chiefe r i così ricchi bene» 
ntij, Abbatie,éc Vefcouati,fi proua tutto il cótrario; doue non 
tanto i Catholici Imperatori, & le Chriftiane Repub. donorno» - 
così copiofamente,& con tanta liberalità i loro beni ; ma il pu» 
blico gareggiaua col particolare, Se il particolare col publico»r 
in modo , che gli Ecclefiallici fon quiui partecipi ancora deh 
gouerno politico , & ciuile , Se efsi fono i primi , & principali 
Configlieli, come anco nel Regno di Francia, & di Polonia i 
• Non negarò io, che ò per inauertenaa,òper affetti partico»* 
bri (comeauuiene à noi , Serenifsimo Prencipe y 8e llluftrifsi» 
mi Signori). non fiano fiate fatte dette leggi in moire parti ; ma; 
ò fono fiate annullate, ò fe ofii natamente l’hanno volute ofier-* 
uare , fi confideci in che miferie fono caduti quei paefi , <Sc go- 
«terni. .• 0) i. L r . ■■ n 

None à proposto quello, chc’I Sig. Antonio dice,* che èie- 
cito à gli Ecclefiaft. che le robbe polfedute daloro non fi tran-* 
sfcrifeano à i laici, & à quelli non fia lecito fare il medefimo cir 
cagli Ecclc Balli ci,* perche fono indifferenti le ragion i,& fion- 
dameli di quelli due fiati , poiché quello che polTedono gli Ec- 
elefiaftici non è propriamente loro ^fono amminiftratdri di ef- 
fuse non vi hanno fe non l’vfofrutto; le quali robbe fiano fotta 
la difpoficLone^caifblutaamrainillratione del Vicario di Chri 
fio : di modo, che fempre ySe perpetuaméte à necelfari© confeci 
u^rle à quell’ vfo ,per il quale fono fiate inllituite , conforme 
alti facri Canoni , Se Conllitutioni Apoftoliche > fenzxnelfun* 
diminutiòne, Se alienatione . La feconda ragione c, che eflen- 
detei beni Ecde ballici donati iDio >Sc applicati per v£c$. 


4* o rs? ©;s ta v r s q 3 rr 

di <que(V Ordine facro , dedicato immediatamente al fetuitk^ 
Se culto di Sua Diuina Maeftà , nefluno è capace di poterli te- 
nere, & portcdere, che non fia di quell’Ordirie . 

* Ma ilFrcncipe laico, come di fopra hò detto, non hi autori- 
ti, nè poterti fopra i .beni de* particolari , i quali non foto han? 
no l’vfo, ma la proprietà ahcòra ; in tanto, che gli pofibno alie- 
nare, vendere-, donare,# difponere come lor piace : Oltre che 
l’-Ecclefiaftico per partare dalloftato fecolare all’Ordine facro*; 
non viene incapace delle fuccefsioni,# di quei prìuilegi, c’ha- 
ueua, mentre ftaua nello ftatolaico . Anzi viene perciò ad ac- 
quetare maggior perfettione,& hauer maggior priuiIegio,ef- 
fcndo in rtatopiù nobile di prima ; Se quella capaciti, Se habi-t 
liti , che prima era fotto le leggi de’ laici , per effere andato i 
ftato piò degno,!! è fatta di quella natura,ch’è lo ftato, al qua- 
le è paflato : però non fono più beni de’ laici, non è più ius prò 
Sano, Se fottopofto alle leggi laiche, ma diuétato Ecclefiaihco,, 
Se come tale il Prencipe laico non ci ha più poterti. Cbc fe cò- 
fidcrari attentamente il Sig. Antonio, Se fenzapafsionc,vedri' 
on quanta prudenza, &giuftitiai Sommi Pontefici hanno ri- 
prefi noi, Se altri , c’hanno hauuto ardire di far fimil leggi, co- 
me fantamente hi fatto hoggi Papa Paolo V. acciò fi leuino le 
perturbationije difeordie, le fouuerfioni delle paci, l’inquie- 
tudini de’Popoli, le quali fono deriuate per il paflato,& portò-’ 
no deriuar per l’auuenire da quelle leggi contrarie alle virtù,, 
che lafciò Chrifto nella Chiefa fua, Se particolarméte della fan 
ta obedienza , la quale come buon Cittadino, & Catholico, fe- 
guitar.do la comune opinione de’veri Dottori, & dell’vfo com- 
miine di tutto il Chriftiancfimo, oltre l’elfcmpio de’ noftri An- 
teceflbri , che non hanno fatte tal leggi ,òfe le fecero , non le 
mifero in vfo, nò porto reftare di fupplicarli,& dfortarli > poi- 
ché per l'operationi noftre fi proua , che fi è andato rinouàdo- 
le d tempo in tempo, fecondo i capricci, Se interefsi de’ parti- 
colari, che hauendo porta la mira di hcreditare la robba de i lo 
po.congiontiji quali ò per fcarico delle loro confcienze, ò fde- 
gnati per vedere, che chi fuccedeua nella lor robba , difsipaua 
il fuohauere in giuochi, & altri atti dishonèrti,fono ilati fpira- 
ti da Dio di lafciare à miglior’vfo i lor'aCquirti,& fudori.Quel- 
li per fdegno , toltogli la fperanza delle dette fuccefsioni , con 
le lòr parentele, Se brogli in quefti.Pregadi, Se Configli, hanno 
perfuafoicon cploratil siine ragioni del benp.ublico >i < conclu«* 
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ètte quell’ingiuAe parti, appigliate ben preAo dahndmrnim* 
Iraflfetti à quell'ordine EcdeftaMcó, kcnofigliari dapoChi,<Se 
mali huomini, fiamo venuti in’qneAexifolatiom così bia fmeuo’ 
b A di tanto danno , ehefe non vi fi rimedia , dubito affai , che 
da douero perdiamo quella libertà, che quefti tàli fotto vani,& 
falfì pretefH vengono d volerci perfuadere,thc la Santità del 
Sommo Pontefice Paolo evinto voglia leuare in tutto. Si anni* 
ehilare -.poiché manifeftamentefi vede, chequeAa norie cofa? 
che imporri al gouerno publico , nè almantenimcto del noftro 
Dominio, effe ndo fallì fs imo;, come ifìè detto difopra , che peé 
mantenere, & proteggere le ragiorii, i Priuiiegij,& l’Inimunità 
della Chiefaj s’habbiaà perdere la libertà , la quale fi c acqui- 
ftata col fauore, & protettionediquella Santa Sede.» . , 

a Vengo vltimamente ^ & con breuità à moArare quanto in», 
, igiuAamenrefiaStfcaquefla legge fopra. la matefiade' beniEc* 
elèfialèict, in sokp’annu Ilare i contrattale conditidrii>,& patti 
fatti con licenza de’Romani Pontef. quando i beni della Chie* 
ùl fono- fiati alienati à i laici > in euid'ente vtilità di ella, à mi* 
gliorare per locationiad loDgum tempus , ò à terza generatiO-f 
ne, oucro irr perpetuo, Con la ri nouarionedi tanti, de tanti an- 
tri ; volendo il Sigj. Antonio nel fuOAiluifo difender quella leg 
ge lenza nfcflunafcagione j faluo che di necessità, per leuare i li 
«gij 1 i neon iie nie mi -, A di fpoffédere ilàici, per ritornare allei 
Chiefepe quali fono secondo il fno dire , tanto àbóndanti,’&> 
ricche «EoDdarne nti quelli!, Ohe Conrtagiòne distato, vogliono, 
fia 1 lecito tener la robba d’altri , parendogli akriroentedi nor% 
poter viuere,& mantenere il loro Stato. )Ec prima fe ne viene,) 
con dire che, fua Beatitudine non- hà beqtf intefa la legge , lo. 
quale non paria dc’beniemfi teorici, ma-foloprohihìfce k'pte»* 
krioni in generale y Sc diregola àiGiudici in che modo deno-* 
nòpibcederefopraaò«fiilitàgii,trà£tclefiàAlci , & fecolaxiv 
«©Che lìalecitoal PrcncJpe di comandare à’ fttoi-GiudicidKeJ 
bare quelle k^gi, che fono da eflo fatte p benefitio publico.* 
Sua Santità ha intefa benifsimo detta legge , la quale , fe bene 
non nominacehafiteufi^parla de’ liuelli, lócationi,& prelaiioni, 
k.qaalifomkdVna'medefima natura,óbe gl’emfiteufì. t o 
-r.V. tìgrGlarifnctìnfefla.Sig. Antonio, che queAibénifonò 
di Cbiefe, flecrlto rie citi da eflc à i laici , par co Decisioni s loca-* 

. rióni, &c. legnali fatte col confenfo del Romano Pontefice, có-*. 
£brme al ius. Canonico >uouiìkuano,qè annichilano che 
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licbtfvin modo *chcn6finentipolflico^ iiÈfGiiidicé dipendente 
diluii polTono farcitaci, nè giudixacdiaalnra maniera, fe qól 
facódar i facci Canoni,*: Cóftitutioni facre, le quali hanno da*» 
faia regolaA dmodo-difar patriaSdcóucat ioni {opta detti bel 
rii ; & (è benoi’EicclclìaAicòjCorofi Atroce, còuenga il laico co^ 
ram Iòdico laica texane tco 4 nondimeno per córnunedottrini» 
di tuct ili Dottori.; il Giudice laica non può giudi care akritnei* 
ti* fé non fecódo ikitriCanonico^coine fi fa in tutto il Ghriftfa-i 
hcfimo,&'pacticolarmente'fi ci fatto, & fi faceua nclnoftro Do-i 
minio hoggi, alianti quella legge, la quale è ilata fatta folo pen 
diftruggete il ins Canonico , annichilare , & annullane i patti* 
Ut le conuentioni, che fonò contro il ius naturale, fiblacagiòne 
delle gentihpóichc Pajdfafuntfcruaoda, ; pèilPrfincipe,perfu*i 
premo, ch ! egllfia , puòtvenire cóntro le fue ptomefle, & obli-» 
gattoni 19 <i ' •; i/'f.'l •!/..: -, >1» .;h;«c .in.*! 

Et però il Srgl Amonio'in qtiefto s’ingana,perchefopraeià 
Iddio non ha data neifuna ancorai r nè alla Rcpublica , nèad 
altro Précipa fecolare ; nèpuò efier ragione di buon gouerno* 
fé volemo parlare facòndr/gh ordimdad da Dio,& facondo ta 
ginftitia ; fewigliaaiio infaiìdb faiin qnelmodojche la tengono 
imali Politici , fondatiSn toaidulnento ;dpue. fono fondate tnt-f 
telo tirannidi ; Si viola ndum eft iósregoan di caufa j Qacfla è 
«ontroPhofteflfaijJagtuifaciafdci/Euahgqliop&rqbeftitalii'noni 
regnano'fecotìdòcrdgtórititfata da Dio, anzi Ini non gli vuol 
conofcerc , comepedOfea gli'idjce alcap^g: ipG regnaucrunr* 
Se noi? ex a»e‘ Principe^ éd tarar ontfcflt non dognouiv Et periplo 
fttdiifatgni^ondttti iòqfuetfti&Fatfa: ragione^nòoiono perpetrai! 
Iddio- non gli conòfcc^gli’pòrniotteibòiie per rpeccati de» Po4 
poi* 'ioa pòi allaifale : glridd:qtte^caIìngovc^««iiwene à fimile 
trrfainxdò e&Xstaofcnciwjl primo no Ha Repòblico Roma na Ce£ 
fare r éhe fondò quefta tirannica propofitione,oòsifùancoil 
primo à t parirne bear preftoria; pena, nd ì-i.: •.)*. 

, La-necefsità non di p/oteftà,nè feufa quelli , che-contraueTU 
gono alle leg^; eperturbanoiRegnì^ perche iladroni^i grafi 
fetori di ftràdefatirarmivfariàno lecita i t toroingiufte opera- 
ticmi; quando la necefsitd idi voler mantenere ilor gradi conila 
robbad’ahrì; & divoLehcauarfi i lorb-capricd , gli àfsicbrafle; 
’» S’in ganoa fua Sig.Uarifa arico in vu’altro termine A è,ch’à 
~~ cruT ’ "O " - r - dife- 
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«hTfcVenza di poter far leggi, <Sc di giudicare 4 .'pèrcheiif l Prìn- 
cipe vuol fare vnalegge^com’hd fattola no lira Sete ni fs. Rrpirr 
blica fopra i beni Ecciefiaftici,tran«feriti, fecondoi patti,& li* 
còuentioniy come lì è detto di fopra, à laici< la-quale Zìa diftrut 
trice de gfi ordini* dei patti, Se conuent ióniy q aclla noni leg- 
go, qùelLcr che l'bi fatta non hà poterti dr ferlayper efler contro 
ogni giuftitia ; Se sì come il Legislatóre perfardetta legge pec 
tiièc calca nelle ceoftire, cosi il Giudiccicbeqjiudicafte confor 
me à elfa, cafcarebbe nelle medelime pene ; ma fc*l Giud ice lai 
co giudicale (opra detti patti, Se conuentionij quando il laico 
è reo, non deueicome hò detto, giudicare de non conforme alr 
li. Canoni, & Conftitutiòni EcclefiartiohC: nè vie vfo, ò confile 
tu di ne, che porta preferiuere q*ieftaius:&: fel’E-cclelìaftico rió 
fi è fatto ragione di fargli feruare i patti', Se le conuentiòni fo- 
pra dette locationi,&alienatìoni; è Hata ingiufticia* violenza* 
Se vfurpatione,& di querto lì foiufemprè iamétati i Sommi Pon 
tcfici,óchanno fatti grandifsimi:rumori»& fonopetóò.venute 
gran;pertnrbationiy come' fù nel tempo di Papa Gitili© Sccódo 
fel. mera, auanti al quale i noftri'Orarori folennementc promi 
fero con giuramento di noaintrometterfi più nelle cófe Ecclé^ 
Zìa (li che, ma lafciar fare, fecondo che vuole la giuftitia, Se che 
fi è moftrato di fopra. 

‘h Inoltre la legge fatta dalla Repnblica,& iBecreti del Prcn* 
cipe fono nulli, & inualidi, prohibendo l’elTecutione delle fenf* 
téze de’ noftri Giudici in fatiore de gli Ecclefiallici, per lé pre 
lacioni, Se rinouationi, come vltimamente auuenne al Monail't 
ciò di Pragia;che per e (Ve ré di grand’intereffcà molti, particc* 
tormente dé’ noftri Nobili, il Préncipe noilihà votetoyche bab- 
biano luogo, come V.Sig. Clarifs. Sig. Antonio* dice l& voler- 
le iddio, che detti giuditij fortero appoggiati alle ragióni , ma 
•tutti à prefuppofiti felli, perche quelli non fono beni laici, ma 
Ecclelìaft.& fottopofti alle leggi Canoniche, come lì è dètto:6c 
chi dubita,ch'indarno lìa rtata fetta quella legge ? con la quale 
lotto pretello di voler leuare le cófufioUi,e riùolutióni dc’poé* 
fertori,volédoleuarei beniv& le ragioni à coloro, chèfonode»* 
potati al leruitio del culto diuiua.Cjfpogliarli di quelle, róbbes 
che fono fiate. date da tanti fedeli, Prétipi,.& Vefeour, p com- 
modo,& vfo di querto flato facro, e perche in quella vita Ha ho 
norato iddio , Se rinerito , come conuiene • Quella légge fpo» 
glia le pcrfoim dcUwv& nott i Sacri * Se Biuioi Canoni . V 
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no nullità: non fatti fatto buona, ma con mila fede,poiche non 
fon fatti fopra la robba loro ;, ne fon lunghi pofleffoti , malun- 
ghi opprelìori contro i patti, & conuentioni delle locatiani; 8e 
lincili .• & tutte quelle cofe, che hà fatte il Rrécipe , & noi altrii 
contra quelle «uidenti ragioni , fono fiate mal latte , eifendq 
perciò calcati inmillemaledittiani * . 1 .' '• ; .1 

lo mi vergogno di quello , che dice il Sigm Antonio** che’l 
Prenci pe, per quietare ogni cofa , labbia fatta quella legge di 
annullare tutti i patti,& conuentioni, talmente che fola retti d 
diretto dominio alla Chiefa i 4 modo, tirannico, & fecondo che 
vfano coloro, che vogliono tener la robha d’altri per. forza.. Si 
che con gran ragione la Santità di Papa Paola V. hi annullata 
detta legge* come ingiufta x &: venuta da v no., che non hi poto-» 
ftà di farla ; che per e llec contro l’Immunità della Chiefa , non 
folo la Republica non hà. potuto formarla , ma è calcata nelle 
ce n fu re . Nè feguita quello, che Y. Sig. dice, Sig; Antonio, che 
ilCiudicc laicobà giudicato così; adunque il Pr é ci pe hà pote- 
tti, perche,come li è detta, il Giudice laica, giudicando con* 
forme all! Canoni, con hauer confentitagli Hcclelìailici, come 
attori, ha fottaqucllo, che deue,&: fecondo i Canoni, die ue re- 
golarli, & non da altra legge , come il Sig; Antonio si ingannai. 
& fuoi Configlieri, & però c folto l’àritecedente, 5c anco quel- 
fo, che fegue * - > 

- Li miglioramenti, & attre operationi fotte in benefitio di ql 
fondo Ecclelìaftico,deuono effer giudicate ,<Se dichiarare,con- 
formealle conuentioni, ài patti, &locationi ..EcBonifotio LXL. 
non come temporal Signore di Ferrara , ma come Padrone , Oc 
Difpenfatore delle cofe Ecclefialliche , fece quella Bolla- per la. 
Città di Ferraira,& tntto.il (ira Ducato ;.ócil Pontefice Clemen 
te Ottauo nella reftitutione di Ferrara llefe detta Boll a in Mo^ 
dena, Reggio , & in tuttolo Stato del Sig. Duca di Modena , 8c 
perche in quella gratia vi era molta intereJfe dell’ Abbatia di 
•Noiiantola, della quale in quel tempti eraCommen datario il 
■Sig. Cardinal’ Matthei, di buona memòria wcciò feguiife l’acr 
.cordo , per pace , Sc quiete di tutto ilChriftianelimo; quelSb- 
gnore confentì per Pìntereffe della fuaChiefo;.; Et hò notato 
con grande ammiratione^he quando hàfotcaqualche attione 
il Pontefice Romano, i nolèri Confultori vogliono, che l’ babbi 
fotta come Principe temporale,»^ noa comb Preacipe fpiritua 
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ìc'iSc tósi ingannato il Sig-Antonio, con dire, che Thi vèduraj 
la vuole ancora lui affermare, tenendo. iò per fermo, che fui Si- 
gnorìa Clarifsima non è pratica in leggere i Breui,& le concef 
fioni Apoftoliche,che fé l’hauefTe domandato dhuotninrprati- 
chi,&j picche in quefta Citti non mancano^ cerco, non fhauri* 
tnelfo nel fnO Auuifo con quei termini , che ì nemici della Sedè 
Apoftolìca vanno dichiarati do, & malamente interpretando. 

Concludo dunque , che per quello , che ho rapprefentato a- 

• »*anti à Voftra Sereniti , Se a voi Illuftrifsimi Signori , con tan- 

ta euidenza de’ fatti, con tanta chiarezza in iure, con gli eirem 
pi de* Sommi Pontefici, & particolarmente de i noftri Cittadi-» 
ni, con la commune opinione di tuttii Dottori , con il confon- 
do vnitierfale di tutto il Chriftianeiìmo; che le ragioni , conue^ 
niente , confuetudini', addotte dal Sig. Antonio fiano dichia-» 
tate nulle, di niun valore, & fenz’alcun fondamento. Per il che 
conoscendo Voftra Sereniti , Se voi Illuftrifsimi Signori Ter- 
rore commertò, fi degnino conferirlo , 8c d’humiliarft ài Piedi 
del Vicario di Chrifto,del noftro Sommo Paftorc, per riccucre 
da lui quelle benedittioni gratie, che fi poftòno afpettare 
dalla benigniti d'vn tanto Santo, 8e prudènte Pontefice, acciò 
con vna pace, & quiete potiamo vnitamcteferuireSuaDiuinl 
Maefta, per eflaltatione dellafua Fede ,6copprefsione de’ ne* 
mici di eflà.. ~ ' ' ...... 

Concluderò dunque quefta mia fcritturacon le parole del 
Santo Pontefice Ehgenio Quarto nel Breue , del quale hò fatto 
mèntionedifópra ,indrìzzato.al Duce Francefco Fofcari. ...ft 
~'J re lit P er wfcficordiam iefii Chrifìi , Miniftros eius , Sacerdote s„ 
foderi cos Sec ulare& y fo R egularer , in tuo Dominio à tamii grana* 
mimbus exemptosfacere- ve ùbere pofsint,ficut teneruur, jiltifùmt- 
f anulari t nec propter quoYundamfort affis abufum male viuentium, 
+’> vniner/ìs amonere benignitatenttuam-] & confiderà, quod Minifiri 
fune Dej>fo quod bona > qua poflìdent ,, Chriflifunt , fo Ecclefiafua j 
fo quicunque- illa difirahunr , fo propbanant , inimam Deo faciunt, 
in perditionem ambiar um fuarum : proquarumfalute , tibi , & tuie 
Ci'uibur redè^fo patema c bari tate confulimusjifpofitifemper quatu 
tumeum Deo poterimus , tibi , & ipfisfpiritualiter , fo temporale et 
fkbuenirè . ;* » 

Etconfideriamo-quello-, chepromifero i noftri Anteceftori 
con giuramento i Papa Giulio Secondo .. 

4 Il mcdefimo dicc boggi te Sentiti di Papa Paolo Quinto con 
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la meddurià vòlont£<Se sfotto ver/o lanolina Rcpublùa, ima*’ 
dola come membro nobilifsimo di quello corpo fnillico di Satt 
ta Chiefa,come figliuola, amata parckolarméte da quella Sa*v 
ta Sede, da cui hi hauutoil principio ; l'augumento la corti 
fcruatione.elVortandolai levarci d’aiCtorOQ ima^Ì>Cortfigfi ( erÌ* 
éhquelfùfche infegnanole falfe dottrine , & ireguirar/ii -viver 
re fecondo, che hanno fattoi nortri antichi, fottoil VefsiHodi 
Cbriilo, &t fotto quella Sede , chehi predicata , & autenticata 
la Catedra di Pietro, & i Vicari) di Chriilo, la cui poterti è irti-» b 
menfa, data. Se concerta da Dio a colui ,<he in perfona di Ge-r 
remia dille: Etconftituite hodie fupergentes Jiipec Regna, 
vtetiei>las, «Scdeftruas, «difices,&: plantes; Òc è quello, che do- 
pala RefurrettiorteCu3, dille : Data di mihi omnisrpotellas irt 
Coelo,Bc in Terra ; U quem conftituio DeuS haeredem viuuerr 
fohiin, per quemfécit & faccula: qual poterti trasfufe Chrifto v 
. Stg.-Noftro a Pietro, quando gli dille; Qnodcunqueligaueris 
fnper Terramjeritligatu Bcin Coclis; & quando gli di(le>Pa*f 
fre ouesmeas» la qual poterti è tanto grande , è tanto immeu^ 
fe,che porta Inferi non prsualebunraduerfuseam ; come l’in-r 
refe bene quel gran San Leone Papa , quando aggi unfe a quel- 
le paròle? Tanta enim diuinitus fodalitate munita eft, vt eam, 
nequc.heretica vnquam corrumpereSpwùtas, ncc pagana pò» 
tuerit fuperare perfidia. S.Leon. Pap. Serm. a. in anniuerf. dio 
Afluttìpt. eiufdem . 

o: Sì che, Serenifsimo Prencipe.Bc Illuftrifs. Signori, di contra- 
ltare. centra quella poterti , dimetterla in dubbio, tirati dai 
pwdiiConfiglieri, Aèrem vCrberamua, Ifthmum fodimus : tan- 
to-più y quanto che quello , c'hoggi fi tratta nou è interefle del 
pnblicoilenra quefte leggi laRepublica uoftra èilatain piedi, 
augumentara,& venuta in tanta potenza . Vno può edificare 
loggie , giardini , palazzi per vfo , & commodo delle cofe fuc 
proprie, per confolatione , & commoditi di quello corpo ter» 
i;eno , die nella fua morte fi contéta di lette palmi di terra, feti 
za licenza-di Prencipe temporale ,& non potrà edificare vnq 
Ciucia , vera Cala i Dio , per feruirjo dell’ Anima fua, la quale 
in eterno ha da viuere^. .R’ too /en*a nclTuna prohibitione 
lafciar ricchi i noftri poderi di tante facoltà, perche temporak 
mente polì'ajiQ viuflre con tantp fplendore, % faufto, & fi hi da 
prohibire , che non s’hahbia-da lafqiare per l'Anima fua ? ^ 

tioSi fi giuflÌ5|a^»^3PilÌlsltWrtIfl?U altrui 


